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II

Roberto Nicolai

LA MONOGRAFIA SU UNA GUERRA:
DAL CICLO EPICO AL CICLO STORICO

Abstract

This contribution aims at a better definition of the relations between
epic poetry and historiography. Epic poetry has offered historiography
models for structures at various levels spanning from macro-structures
comprising actions (erga) and speeches (logoi) to large narrative arrangements

and typical scenes that include recurring motifs. The analysis
concerns mainly the 5th century BC historiography to Xenophon, in
particular to the Anabasis, an innovative work that embeds encomiastic
and technical themes into a narrative structure of erga and logoi. In the
last section the focus shifts to ancient theory for historiography and, in
particular, to the definition of form and content of historiography in
Polybius and Dionysius of Halicarnassus.

1. L'epica modello della storiografia

Le opere di storiografia dedicate alla storia recente e contem-
poranea hanno spesso assunto la forma di una monografia, in
particolare quelle che si sono concentrate su una guerra epocale.
Per questo motivo è importante esaminare quali modelli letterari

avevano a disposizione gli storici e in quali forme se ne sono
serviti.

Se potessimo, per assurdo, chiedere a un Greco del V secolo
a.C. quale sia la prima opera dedicata al racconto di una guerra
che gli venga in mente, non avrebbe alcuna esitazione a rispondere:
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Y Iliade.1 Una simile risposta deve essersela data anche Erodoto
quando si è accinto a narrare il conflitto tra Grecia e Asia.2

Erodoto aveva di fronte un epos fissato in cicli, destinati alle

esecuzioni nelle feste, alfinterno dei quali spiccavano due
monumenti di particolare estensione e qualità: Y Iliade e Y Odissea.

Il ciclo troiano, in particolare, prendeva le mosse dagli antefatti

più lontani délia guerra di Troia, il giudizio di Paride narrato
nei Kypria, per giungere fino ai nostoi degli eroi achei. Erodoto,
sia pure in forme diverse, muove da antefatti remoti (1,1,1-
1, 5, 2: i rapimenti di donne, Elena compresa) e li distingue
dalle vicende del primo che mosse guerra ai Greci, Creso (1, 5, 3).
La storia délia progressiva espansione delf impero persiano, con
tutti i logoi dedicati aile singole regioni con cui i Persiani erano
venuti a contatto (libri I-IV), precede la sezione delfopera dedi-
cata aile guerre persiane, a partire dalla rivolta ionica (libri V-
IX), alfinterno délia quale si pub isolare fampia trattazione
délia seconda guerra persiana (libri VII-IX). Che il racconto
délia seconda guerra persiana sia una sezione fortemente unita-
ria, in qualche misura una monografia,3 risulta chiaramente dai

segnali che Erodoto lascia soprattutto nel libro VII. Erodoto
quindi plasma la sua opera come una sorta di ciclo alfinterno

1 Vd. Rood (2007) 153: "Historians' accounts ofwars were all written under
the shadow of the Iliad'.

2 Vd. RENGAKOS (2006) 184: "There was only one model Herodotus could
look to for the composition and structure of the purely narrative parts of his
historical work, and this was the Homeric epic, a continuous narrative of
comparable extent". Vd. anche BARAGWANATH (2008) 35: fino al tempo di Erodoto i
poeti erano stati gli unici a esplorare il passato e, per l'opera che Erodoto voleva
realizzare, Omero era il solo modello disponibile. La letteratura sul rapporto tra
Erodoto, e più in generale la storiografia, e Omero è molto ricca e mi limito ad
alcuni dei contributi più importanti: Huber (1965); Strasburger (1972); Griffin

(1990); Romm (1998) 12-31; Boedeker (2002); Pelling (2006); Rengakos
(2006); Rutherford (2012). Non ho potuto tener conto degli importanti
contributi nel supplemento 14 di Histos pubblicato mentre il mio lavoro era gi in
bozze: MATIJASIC, I. (a c. di) (2022), Herodotus - The Most Homeric Historian?,
<https://histos.org/ SVl4MatijasicHerodotusTheMostHomericHistorian.html>.

3 Sulla difficoltà di applicare alia storiografia antica il moderno concetto di
monografia vd. le giuste considerazioni di ROOD (2007), specialmente 148.
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del quale emerge la seconda guerra persiana, la sua Iliade rove-
sciata, con i popoli dell'Asia che invadono la Grecia e vengono
respinti. Il paragone con l'epos è particolarmente utile per
comprendere le modalità di pubblicazione di un'opera come
quella di Erodoto che non era destinata a una specifîca occa-
sione, ma che aveva una pluralità di occasioni di pubblicazione

aurale e si awaleva anche del canale scrittorio. E verosi-
mile che singole akroaseis fossero limitate a singoli logoi o a

insiemi di logoi, ma non si puö escludere che vi fossero anche
recitazioni dell'intera opera, analogamente a quello che acca-
deva con il ciclo troiano aile Panatenee.4 Analogamente pos-
siamo pensare che la pubblicazione scritta avesse una flessibilità
ben maggiore di quella alla quale siamo abituati: non si puö
escludere la circolazione di sezioni più o meno estese accanto alla
redazione integrale. Al tempo stesso l'inizio e la fine dell'opera di
Erodoto ci rassicurano sull'organicità del progetto: in partico-
lare la conclusione è una solenne gnome che si incide nella
mente degli ascoltatori/lettori e che chiude un cerchio iniziato
con il proemio.

Se l'opéra di Erodoto si puö paragonare, con le dovute dif-
ferenze, al ciclo troiano e si puö considerare una sorta di ciclo
persiano, con la grande sezione 'monografica' dedicata alla
seconda guerra persiana, il racconto tucidideo della guerra del
Peloponneso è più vicino all 'Iliade, anche se l'arco temporale
che affronta è di gran lunga maggiore. Tucidide aveva previsto di
narrare una guerra di ventisette anni, fermandosi poi al 411 a.C.,

mentre Y Iliade, pur alludendo a più riprese all'intera vicenda
troiana,3 si limita a cinquanta giorni dell'ultimo anno della guerra
di Troia.

4 Vd. Sbardella (2012).
5 Questo punto è evidenziato da RENGAKOS (2006) 187, che afferma che

YIliade è una rappresentazione dell'intera guerra di Troia e Y Odissea dei nostoi
degli eroi achei, incluso quello di Odisseo, e che lo scopo di Erodoto non è

limitato alla materia dell'opera, la guerra tra Greci e Persiani, ma comprende il
passato recente e quello piu lontano dei popoli piu importanti del mondo cono-
sciuto.
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Che il confronto con l'epos non derivi soltanto dal fatto che
YIliade era il modello per eccellenza di narrazione di una guerra,
ma sia ricercato e voluto dagli storici, è provato dalle esplicite
dichiarazioni degli storici stessi, su cui mi soffermerö breve-

mente più oltre.6 Ma al di là di singole formulazioni, sono le

intere sezioni proemiali a confermarlo. Nel caso di Erodoto il
confronto con l'epos è più mediato, filtrato attraverso la scelta

di raccontare la sequenza di rapimenti di donne sulla base di
presume fond persiane e fenicie, mentre nel caso di Tucidide è più
diretto, con XArchaiologia che pretende di essere una narrazione
affidabile, per quanto possibile data la distanza cronologica,
délia storia che va dalle origini più remote alle guerre persiane.
All'interno di questa narrazione Tucidide dà ampio spazio all'a-
nalisi délia guerra di Troia, basandosi, come era inevitabile,
sull'epos e ridimensionando l'entità di quel conflitto.7

2. Scene tipiche, narrative patterns e motivi

Quello che ho cercato brevemente di mostrare è che il
modello epico è un ipotesto indispensabile per la storiografia di
Erodoto e di Tucidide. Che XIliade sia un archetipo per buona

parte délia letteratura greca, e non soltanto, è ben noto. Esten-
dendo il detto attribuito a Eschilo si puo dire che tutto quello
che è venuto dopo i poemi omerici sono briciole del grande
banchetto di Omero. Non arrivero ad affermare, con Raymond
Queneau che ogni opera letteraria è un"Iliade o un Odissea:

questa affermazione, in parte paradossale, si riferisce aile macro-
strutture del conflitto e del viaggio. Quello che cercherö di pro-
porre è un'analisi a livello di strutture più piccole, quelle che

Walter Arend ha chiamato "scene tipiche", talvolta aggregate

6 Vd. MURRAY (21988) 463: le somiglianze di Erodoto con Omero fanno

parte di un consapevole tentativo di presentare la storia delle guerre persiane
come una nuova guerra di Troia.

7 SuWArchaiologia rinvio a Nicolai (2001a).
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tra loro a formare uno story pattern8 o narrative pattern, alio

scopo di mostrare come la storiografia, di fronte alla necessità

di narrare una guerra, si sia rivolta al modello più noto e

insieme più alto: i poemi omerici e in particolare YIliade.
Edwards ha definito la scena tipica "a recurrent block of

narrative with an identifiable structure, such as a sacrifice, the

reception of a guest, the launching and beaching of a ship, the

donning of armor",9 e l'ha distinta da altre strutture narrative
di maggiore e minore estensione. Non mi soffermo sui diversi
termini proposti per indicare le varie strutture narrative e sulle

interazioni della metodologia di analisi fondata sulle scene tipiche
con la narratologia.10 In questa sede mi intéressa in particolare
distinguere la scena tipica da strutture di maggiore e di minore
estensione. Per quanto riguarda le strutture più ampie, si pub
ricorrere, come ho detto poco fa, al nesso story pattern o narrative

pattern, che, secondo Edwards, indica "a recurrent structure
of plot, of the type associated particularly with Vladimir Propp
(1968; first published 1926). Among the most familiar of these

is the 'withdrawal, devastation, return' pattern, easily traceable
in both Iliad and Odyssey \n Strutture di minore estensione

rispetto alle scene tipiche sono i motivi, che possono concorrere
a formare una scena tipica. Per usare le parole di Edwards, "Any
recurrent small-scale item (a trope, a topos) that does not fit
well within either of the above terms may conveniently be termed

a motif'.12
Un'analisi condotta sui tre gradi, story pattern, scena tipica,

motivo, permette di superare il livello impressionistico e anche

8 II nesso "traditional story-patterns" e il termine pattern sono impiegati da

Pelling (2006) specialmente 84, a proposito del rapporto di Erodoto con
Omero, ma in un'accezione più generica rispetto a quella proposta da Edwards,
che è incardinata nella metodologia di indagine fondata sulle scene tipiche.

9 Edwards (1992) 285.
10 Sulla tecnica narrativa omerica ripresa da Erodoto e Tucidide vd. soprat-

tutto Rengakos (2006).
11 Edwards (1992) 286.
12 Edwards (1992) 286. Le due strutture a cui si riferisce sono la scena tipica

e lo story pattern o narrative pattern.



76 ROBERTO NICOLAI

la ricerca di citazioni e allusioni puntuali, andando a cogliere la

ratio profonda del rapporto tra gli storici e l'epos omerico.
Molto opportunamente John Marincola parla in termini di
patterning'. "Although it would be an exaggeration to speak of
Herodotean formulae, it is nevertheless undeniable that patterning

is an important part of the way Herodotus structures his
work and integrates the particularity of historical events into
the universality of the lessons to be learnt from the past."13

La storiografia condivide alcune funzioni con la poesia epica,
ma ne sviluppa di nuove e diverse. In termini molto generali si

pub dire che epica e storiografia condividono lo scopo di nar-
rare vicende caratterizzate da grandezza ed eccezionalità14 e che

offrono lo spunto per proporre paradigmi di comportamento
e di discorso. La funzione paideutica è certamente comune a
entrambi i generi, ma è declinata in forme molto diverse secondo

i generi e secondo gli obiettivi che gli autori si propongono.
Se il poema epico, secondo la celebre definizione di Lotman, è

un "libro di cultura" nel quale vengono proposti al pubblico,
attraverso i comportamenti degli eroi, i valori condivisi dalla
comunità, la storiografia, già quando muove i primi passi,
prende strade diverse. Erodoto propone paradigmi prevalente-
mente etici o etico-politici, volti a mostrare la mutevolezza
delle sorti umane e la necessità di non superare i limiti imposti
all'azione degli uomini. I paradigmi di Tucidide sono, invece,

prevalentemente tecnici, volti a formare una classe dirigente
compétente in ambito politico e militare attraverso l'esempio
delle vicende occorse nella guerra più grande che si sia combat-
tuta fino a quel momento. La natura tecnica dell'opera di Tucidide

ha comportato quella necessità di un'accurata ricerca,
dichiarata nel passo programmatico (1, 22), che ha indotto
tanti studiosi moderni a considerarlo, erroneamente, come un
nostro collega. Ancora diversa sarà la strada intrapresa da Seno-

fonte, che sperimenterà generi diversi di contenuto storico per
proporre il proprio messaggio paideutico.

13 Marincola (2018) 4.
14 Yd. Canfora (1972).
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Il passo programmatico di Tucidide chiarisce quali sono i
principali contenuti della sua opera: Xoyoi ed spya. E Xoyoi ed

spya sono anche i due principali contenuti della storiografia
di Erodoto e, con poche eccezioni, della storiografia successiva

a Tucidide. Sui discorsi, che presentano specifici problemi di
definizione in termini di scene tipiche, mi soffermerö piii oltre,
ma posso anticipare che i discorsi degli storici presentano ele-

menti ricorrenti presenti anche nell'epos. Meno problematica
appare la sfera degli spya, alia quale appartengono scene tipiche
omeriche (classificate da Edwards in scene di battaglia, di rapporti
sociali, di viaggio e di rituali religiosi) che sono state riprese e

adattate in storiografia.
Una premessa è indispensabile. La narrazione di spya ha alla

base gli spya stessi, le azioni degli uomini che possono seguire
un andamento piii o meno simile, anche in contesti diversi.15

Alcuni punti di contatto insomma derivano dal fatto che a essere

simili sono le vicende narrate. Quello che mi intéressa sono le

forme narrative impiegate dai poeti epici e dagli storici, mediante
le quali le vicende sono incastonate in uno schema che in tutto
o in parte si ripete indipendentemente dal reale svolgimento dei
fatti: lo schema si ripete perché un determinato fatto viene abi-
tualmente narrato in un determinato modo. All'interno dello
schema, la scena tipica, il poeta epico, che fa uso di formule,
usa spesso le Stesse parole o gli stessi versi formulari per proporre
quelle strutture di minor estensione che, con Edwards, ho
chiamato motivi. Diverso è ovviamente il comportamento
degli storici che adattano le scene tipiche omeriche a un genere
diverso, per giunta prosastico e non poetico, e naturalmente non
fanno uso di formule.16 Non posso soffermarmi sul problema

15 Si veda in proposito la formulazione di Martin (1989) 45: "FFomer would
not have 'traditional scenes' if it were not traditional for actual Greek warriors to
arm, fight, eat, sleep, and die."

16 La possibilità di usare lo strumento della scena tipica per analizzare la
storiografia è suggerita da Rutherford (2012). Si veda specialmente p. 25 sulle

scene di dialogo tra Serse e i suoi wise advisers; si veda anche p. 29 per la ripresa
tucididea della figura del wise adviser, che in Tucidide è sempre direttamente
coinvolto nell'azione. Non mi occupera di riprese puntuali di sintagmi epici da
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dell'oralità connessa con la dizione formulare e sulle questioni
relative alla pubblicazione prima orale e poi aurale dell'epos.
Mi limito a ricordare nuovamente che anche l'opéra di Erodoto
e/o sue parti hanno avuto anche una pubblicazione aurale,
almeno in una prima fase.17 Le scene tipiche subiscono un processo
che non si limita alla ripresa delle scene tipiche omeriche, ma

comporta l'adattamento al nuovo contesto e spesso la rifun-
zionalizzazione. Inoltre gli storici possono creare nuove scene e

nuovi narrative patterns, secondo un modello a matrice per cui
sulla base di una scena tipica propria dell'epos o di un narrative

pattern epico si creano una nuova scena o un nuovo narrative

pattern non presenti nell'epica. Occorre precisare che questi
fenomeni erano già presenti, almeno in parte, nell'epos: le scene

tipiche omeriche non erano quasi mai riproposte in modo asso-
lutamente identico, ma venivano riplasmate attraverso variazioni
ed espansioni, ad esempio introducendo similitudini. Questo
meccanismo potrebbe essere chiamato modulazione délia scena

tipica., intendendo con modulazione tutti i processi di adattamento
funzionali ai nuovi contesti in cui una scena viene inserita. Il
concetto di modulazione è stato applicato ai paradigmi storici
negli oratori da Michel Nouhaud,18 che ha parlato di modulation

du paradigme, ma pub adattarsi bene anche al modo in cui

strutture narrative presenti nell'epica vengono riadattate e rifun-
zionalizzate in storiografia.

3. Un narrative pattern epico in Erodoto

Nel suo fondamentale libro erodoteo Henry R. Immerwahr
ha definito con il termine logoi alcune macroarticolazioni interne
dell'opera, la cui struttura a sua volta "falls into patterns",

parte di Erodoto e nemmeno di quelle formulazioni che nascono dalla familiarità
con la lingua dell'epos. Per alcuni esempi vd. Boedeker (2002) 101-102.

17 Su questo rinvio a Quadrelli (2020) 8-13.
18 Nouhaud (1982) 359.
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peraltro piii difficili da identificare.19 Tra i logoi storici, Immerwahr

si sofferma sulle cronache dei re, la cui caratteristica piii
evidente è la sequenza di campagne militari. Per la narrazione
delle campagne militari Erodoto si serve di una sequenza fissa

di argomenti (topics), che variano secondo le circostanze, ma
sono idealmente presenti in tutti i logoi:

1. piano dell'aggressore;
2. preparazione dell'attacco;
3. analisi delle cause;
4. marcia dell'aggressore verso il luogo dell'azione;
5. preparativi dei difensori;
6. marcia dei difensori verso il luogo dell'azione;
7. battaglia;
8. epilogo: conseguenze della battaglia (ritirata e inseguimento;

atti di valore compiuti nella battaglia; ulteriore inseguimento
dei nemici).20

Utilizzando la terminologia messa a punto per l'epica omerica
il racconto di una campagna militare potrebbe essere conside-

rato come uno story o narrative pattern. Altri patterns sono
individual da Immerwahr, senza distinzione tra strutture piii ampie
e strutture piii ridotte, per le quali si puö utilizzare la categoria
di scena tipica. Un esempio è la scena di battaglia, articolata in
movimento dell'aggressore; movimento dei difensori; consiglio
dei difensori; consiglio degli aggressori; descrizione dell'azione;
epilogo.21 Risulta chiaro, confrontando i due schemi, che la

scena di battaglia coincide con i punti 4-8 della narrazione di una

campagna militare. Altri patterns sono, ad esempio, la sequenza
consiglio — decisione — azione e il pattern ofadvice, consistente
di tre parti principali: formulazioni gnomiche, awertimento
generale, in genere di segno negativo, consiglio specifico, che

19 Immerwahr (1966) 67.
20 Immerwahr (1966) 68.
21 Immerwahr (1966) 69; per le grandi battaglie delle guerre persiane vd.

l'analisi alle pp. 238-305.
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comprende un piano di azione.22 Infine, è opportuno segnalare
il pattern ofthe rise andfall ofa ruler, articolato in tre momenti:
origine del sovrano (nascita, conquista del potere) ; prima parte
del regno fino alia conquista dei pieni poteri; ultima parte del

regno che conduce alla distruzione o al declino.23 Questo pattern,
che appartiene alia categoria dei narrative patterns, pud essere

considerate come una struttura ricorrente elaborata da Erodoto
sulla base di quel modello a matrice di cui parlavo prima.

In questa sezione proporro un esempio di narrative pattern
di chiara ascendenza omerica nel libro VII. In un articolo scritto
a quattro mani con Pietro Vannicelli, ho proposto che alla base

délia fabula dei Persiani di Eschilo vi sia un ipotesto omerico,
il II libro dell'Iliade, caratterizzato dalla presenza contemporanea
di tre scene tipiche: il consiglio, il sogno e il catalogo delle
truppe.24 Nei Persiani il modello omerico è ripreso attraverso una
procedura di rovesciamento: non sono più i Greci ad attaccare
una città barbara, ma i barbari ad attaccare la Grecia.23 Eschilo
sfrutta sapientemente la possibilità di rimodulare le scene ome-
riche, ad esempio moltiplicando il catalogo e introducendo
dapprima un catalogo dei Persiani partiti per la guerra e poi
due cataloghi di Persiani uccisi. Pietro Vannicelli, dal canto
suo, ha individuato lo stesso ipotesto nei primi 100 capitoli del

VII libro di Erodoto, dove al modello omerico si unisce quello
eschileo dei Persiani. Vannicelli chiarisce l'uso che Erodoto fa del
modello epico:

"Rispetto all'uso eschileo di Omero, Erodoto è per alcuni aspetti
più vicino al modello offerte da Iliade II (p. es. nel mantenere, e

dunque rendere più riconoscibile, la sequenza omerica consiglio

22 Immerwahr (1966) 73-74.
23 Immerwahr (1966) 76-78.
24 Nicolai in Nicolai-VANNICELLI (2019). Vd. anche l'importante contri-

buto di Carey (2016). Sulla scena di consiglio in Omero, negli storici e nei
tragici vd. Barker (2009); sulla scena di sogno vd. Mattaliano (2007); sul
catalogo, oltre aH'imponente letteratura sul Catalogo delle navi, vd. Nicolai
(2013).

25 Per la dinamica polare che si créa tra Iliade e Sette a Tebe vd. GIORDANO

(2006).
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del re/assemblea-sogno-catalogo), ma, in linea e insieme in gara
con Omero e con Eschilo, introduce una serie di variazioni
aumentando il numéro delle scene tipiche (più assemblée, più
sogni, più cataloghi), rendendo più complessa la loro interazione
(interazione tra consiglio del re e sogno, tra queste scene e i suc-
cessivi cataloghi, nonché tra i cataloghi stessi) e costruendo, grazie
a cio, un intreccio drammatico, nel quale ogni scena costituisce
una tappa dello sviluppo narrativo e délia riflessione generale sui
terni politico-militari, etici e religiosi posti dall'impero e dall'espan-
sionismo dei Persiani."26

In particolare, è evidente il procedimento amplifîcante, per cui
le assemblée diventano quattro, come pure i sogni e i cataloghi.
Cito ancora Vannicelli:

"Non meno rilevanti sono l'interazione tra queste scene e il loro
sapiente inserimento nell'intreccio narrativo: anche in questo
Erodoto perfeziona, e rifunzionalizza, l'applicazione eschilea délia
struttura narrativa di Iliade II alla spedizione di Serse. I discorsi del

primo 'consiglio dei Persiani più eminenti' (auXXoyov èmxXYj-
tov Ilspastov Tcov àpLGTtov, 8-11), e in particolare quelli di Serse

(8 e 11), illustrano la storia e la natura dell'espansionismo per-
siano, impostando al contempo il tema, epico e tragico, del rap-
porto tra il piano umano e quello divino délia vicenda. Quest'ul-
timo tema viene drammatizzato con la vicenda dei sogni (12 ss.),

sapientemente alternati aile scene del consiglio del re (8-11 : prima
riunione; 12: primo sogno di Serse; 13: seconda riunione; 14:
secondo sogno di Serse; 15-16: dialogo con Artabano e discussione
sulla natura dei sogni; 17: sogno di Artabano; 18: ultima
riunione; 19: terzo sogno di Serse)."27

All'interno délia ripresa delle scene di sogno, consiglio/assemblea
e catalogo compaiono numerosi motivi, alcuni dei quali pre-
senti anche in Eschilo, che mi limito a elencare, rinviando alla

puntuale analisi condotta da Pietro Vannicelli,28 che distingue
i motivi legati alla scena di consiglio/assemblea, quelli legati alla

scena di sogno e quelli legati alla scena di catalogo.

26 Vannicelli, in Nicolai-Vannicelli (2019) 209.
27 Vannicelli, in Nicolai-Vannicelli (2019) 210.
28 Vannicelli, in Nicolai-Vannicelli (2019) 212-218.
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Motivi legati alla scena di consiglio/assemblea

- l'uso della genealogia da parte di Odisseo nei confronti di Ter-
site (IL 2, 259 ss.) e di Serse contro Artabano (Hdt. 7, 11, 2);

- la rinuncia a combattere e la reazione degli Achei (IL 2, 142 ss.)

e dei notabili persiani (Hdt. 7, 13, 3);

- l'intervento divino, centrale nel proemio delïIliade e présente
a più riprese nei Persiani, compare nel primo discorso di Serse

(7, 8a, 1).

Motivi legati alla scena di sogno

- l'ingannatore: al sogno ingannatore di Agamennone corrisponde
il sogno che appare a Serse; il sogno non promette la vittoria
al re persiano, ma nella sostanza lo inganna inducendolo a

compiere la spedizione;

- i segni premonitori: alla lotta tra animali di II. 2, 308-320
corrisponde una molteplicità di segni premonitori in Erodoto;

- gli interpreti di sogni e di prodigi: a Calcante (II. 2, 321-330)
corrispondono le compiacenti interpretazioni dei Magi in
Erodoto (7, 19, 1; 7, 37, 3).

Motivi legati alla scena di catalogo

- pochi contro molti: alla presenza del motivo in II. 2, 119-133
corrispondono le numerose occorrenze erodotee;

- dieci: il motivo, che nell'Iliade sottolinea la sproporzione
numerica tra Greci e Troiani (2, 123-128), torna in Erodoto
a proposito del metodo per contare i soldati a Dorisco (7, 60)
e dell'organizzazione décimale dell'esercito persiano (7, 81);

- le similitudini animali: presenti in Iliade e Persiani; in Erodoto
vi si allude, forse, attraverso i recinti per contare i soldati a

Dorisco (7, 60, 2-3);

- i capi come oggetto esclusivo del racconto: principio dichiarato
nel proemio del Catalogo delle navi (II. 2, 487-493) e puntual-
mente applicato, compare in Erodoto alla fine del catalogo
delle truppe (7, 96);

- le informazioni prosopografiche sui comandanti persiani, che

superano quelle occasionalmente offerte da Eschilo e si rial-
lacciano al modello omerico;
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— fordinamento geografico dei contingenti: anche in Erodoto,
come nel Catalogo delle navi, le regioni di provenienza dei

contingenti seguono un ordine a spirale.

La ripresa del modello iliadico è essenziale per comprendere
la natura monografica del racconto erodoteo délia seconda

guerra persiana: alfinterno del grande ciclo narrativo, che parte
dal primo che commise azioni ingiuste nei confronti dei Greci,
Erodoto isola la guerra più grande e per dare risalto alla spe-
dizione di Serse si serve in maniera del tutto scoperta come
modello del secondo libro delYlliade. Occorre precisare che il
modello epico prevede, corne è noto, che l'aedo scelga la materia

del canto e possa decidere da quale punto di una saga cono-
sciuta nelle sue grandi linee iniziare il racconto (Od. 1, 10).
Spesso faedo sceglie un episodio compiuto e importante, come
la presa di Troia, oggetto del canto di Demodoco nell' Odissea.

II caso dell'Iliade è del tutto particolare: intorno alia fase deci-
siva della guerra si aggregano vari episodi e momenti, non tutti
perfettamente fusi nel contesto del poema dal punto di vista
redazionale. La pausa costituita dalla pestilenza e la ripresa della

guerra contribuiscono a dare ai primi due libri delfattuale sud-
divisione un carattere incipitario, quello di una grande premessa
al racconto della fase cruciale della guerra di Troia. Che la

guerra non finisca con la fine dell'Iliade non è essenziale: la

morte di Ettore è il preludio della fine di Troia, che altri aedi

racconteranno. La ripresa erodotea è un chiaro segnale del fatto
che Erodoto considéra il conflitto tra Greci e Persiani, tra Europa
e Asia, non corne un evento episodico, ma come una vicenda,
direi, di lunga durata, corne mostra il proemio con i rapimenti
di donne da una parte e dalfaltra. Alf interno di questa vicenda
viene isolato il conflitto di maggiori proporzioni e di maggior
impatto su tutta la storia successiva, corne alfinterno del ciclo
troiano vengono isolati nelYIliade i cinquanta giorni decisivi.
Ma Erodoto si pone in concorrenza con Omero: se il ciclo
troiano, dagli antefatti ai nostoi, copriva le vicende di poco più
di un ventennio, il conflitto tra Europa e Asia ha una durata e
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una portata ben maggiori; è quella che si potrebbe chiamare

una costante della storia.
La competizione con Omero è apertamente dichiarata in 7,

20, 2:

gtoXcov yàp t&v y][Lzïç Ï8[lzv izoXkod Srj piyiGTQç outoq lysvsTQ,
W(JT£ (JLTjTS TOV Aap£lOU TOV £7rl HxuOaÇ 7Tapà TOOTOV (JlYjdéva

çpOUV£G0a!,, (JIY)T£ TOV HxU0!,x6v, OT£ Hxo0af, Kt,(Jl(Jl£ploi>Ç &t,6oxov-

T£Ç £Ç TY]V MYjStXYjV XC^)P7]V £sß<zXovT£^ ayr&ov 7ràvTa Ta aveu

TYjÇ AgIy)Ç XaTaGTp£^à[JL£VOf, £V£(JlOVTO, Toav £?V£X£V UGT£pOV
AapSLOÇ £Tf,[JLCOp££TO, [JLY)T£ XaTa Ta À£y6[JL£Va TOV ÄTp£^£C0V £Ç

TXlOV, (JIY)T£ TOV MuGOOV T£ Xal T£UXpG)V TOV 7TpÖ T00V TpOXXOOV

y£vo(ji£vov, oï &!.aßavT£<; zç TYjv EùpcoTUYjv xaTa BoGTuopov TOUÇ T£

©pYjtxaç xaT£GTp£^avTO 7ràvTaç xal zizl tov 'Iovlov tovtov xaT£-
ßyjaav, gsxPL T£ 1Iy)V£!,ou TOTapioo to 7rpoç (jL£aa(jißplY]^ Yj'Xaaav.

Le quattro guerre sono elencate in ordine cronologico, dalla

più recente alla più antica, con la guerra di Troia in terza posi-
zione. Da notare che la guerra di Troia è incastonata in mezzo
ad altre spedizioni, che non avevano avuto la fortuna di essere
celebrate in un'opera cosi grandiosa come Y Iliade, anche se la

prima, la spedizione di Dario contro gli Sciti, era narrata da
Erodoto stesso nel IV libro. Merita di essere segnalato anche il
nesso xaTa Ta Xsyopsva, con cui Erodoto getta un ombra sulle
tradizioni poetiche relative alla guerra di Troia.29 Il ridimensio-
namento della guerra di Troia, che pure Erodoto considéra un
fatto storico, ma di cui fornisce un'eziologia différente rispetto
a quella omerica (2, 112-120),30 trova un parallelo nelYArchaio-

logia di Tucidide, il cui scopo è dimostrare la superiore grandezza
della guerra del Peloponneso rispetto a tutte le guerre precedenti,
in particolare la guerra di Troia e le guerre persiane.31 Lo stesso

29 Su questo punto vd. Carey (2016) 72-73.
30 Vd. Nicolai (2012).
31 ThuC. 1, 10, 5: Tipoç tocç (isyiaTOcç §' ovv xal IXaylaTaç vauç to psaov

OX07TOVVT!, où 7toXXoI cpalvovTai IAOovtsç, côç oltzo Tztxarjç TTjç 'EXXàSoç XOLVTj

tue[jltu6[jl£vol Cfr. 1, 11,2: àXXà 81 aypYjpaTlav ià T£ npo toutcov ocgOevti Xv xal
aÙTa Y£ 8rj tocutoc, ovopaaTOTaTa tcùv 7rplv y£vop£va, SïjXoÛTat, toIç spyoïç uno-
8segT£pa ovTa r/jc cpyiuyic xal Tou vuv TU£pl aÙTCùv 8ioi toÙç tuq[.y]tqc£ Xoyou xai£-
aYYixoToç. A proposito della superiorità della guerra del Peloponneso rispetto a
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Tucidide ribadisce nel cosidetto secondo proemio che la guerra
del Peloponneso è un unico grande conflitto durato ventisette
anni (5, 26, 1 sty) 8z èç touto Ta ^upjravTa lysvsTO tco 7roX£pco

Z7ZG0C xat ZlXOGl).

4. Scene tipiche omeriche in Erodoto e Tucidide (con spunti
senofontei)

Nel proporre una breve esemplificazione delle scene tipiche
omeriche riprese dai grandi storici del V secolo a.C., mi servirö
della classificazione proposta da Edwards, che prende le mosse
dalle scene di battaglia. Mi limiterö ad alcuni esempi, rinviando

per le scene omeriche ai classici studi di Fenik e Latacz e all'ulte-
riore letteratura segnalata da Edwards.32 In particolare per
Erodoto mi awalgo del contributo di John Marincola33 e del recente
studio di Silvia Quadrelli,34 che ha preso in esame il modo in cui
lo storico ha ripreso scene tipiche e motivi omerici, esaminando

in particolare le scene di sogno, di vestizione e di seduzione e

di battaglia. Non potrö soffermarmi sulle varie tipologie di
battaglia, tra le quali spicca per la sua particolarità la battaglia not-
turna, che présenta una serie di elementi ricorrenti in tutta la
letteratura greca: segni e prodigi, difficoltà di vedere e necessità
di affidarsi all'udito, situazione di confusione generalizzata.33

Seguendo lo schema di Edwards, iniziero con le aristie e i
duelli, frequentissimi nell'epos e meno frequenti negli storici.
Mi soffermero in particolare su Tucidide, i cui rapporti con

tutte le guerre precedenti vd. 1, 1, 3: tà yàp npo ocutcùv xai tà sti 7rocXouT£pa

aacpcoç psv supslv 8i<x ^povou 7rXyj6o<; àSuvocTOc fjv, èx 8è TSxpLTjpLCùv cbv £7U paxpo-
toctov GX07Z0UVTL (loi TziGTZUGGLi ^upißaUst, où lAzyoikoL vopiiÇcù yzvéadoii oute xaià
touç -TroXspLou«; oute sc, tà àXXa.

32 Fenik (1968); Latacz (1977); Edwards (1992) 299-301.
33 Marincola (2018).
34 Quadrelli (2020); sulle scene di battaglia si vedano in particolare le

pp. 51-72. Sulle scene di battaglia nell'analisi di Immerwahr vd. supra.
33 Una prima analisi delle scene di battaglia notturna in epica e in storiogra-

fia è stata condotta da Lorenzo Sardone in una tesi di laurea inedita discussa
nell'anno accademico 2011-2012.
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l'epos sono stati meno studiati. Dei motivi presenti, con varia-
zioni, nelle scene omeriche soltanto alcuni sono ripresi in Ero-
doto: in particolare mi riferisco al catalogo degli uccisi e alla
lotta intorno al cadavere di un guerriero. Nel primo caso un
buon esempio è costituito da 7, 224 e 227.36 Nel secondo dai

passi relativi all'uccisione di Leonida (7, 224-225) e a quella di
Masistio (9, 22-23).37 In Tucidide un trattamento epico viene
riservato ai ferimenti di Brasida (4, 12, 1; 5, 10, 8) e alla morte
di Lamaco (6, 101, 6).38

Brasida viene presentato nell'atto di esortare gli altri, di costrin-

gere il pilota ad approdare e poi nel momento del ferimento e

della perdita dello scudo, che viene recuperato dagli Ateniesi e in
seguito usato come trofeo (4, 12, 1). In particolare quest'ultimo
dettaglio richiama la lotta per le armi del guerriero ucciso.
Ii ferimento letale di Brasida sarà descritto in 5, 10, 8 e la sua

morte in 5, 10, 12: in questo caso Tucidide si diffonde in
dettagli e specifica che gli Ateniesi non si accorgono che Brasida
è caduto, consentendo in questo modo ai suoi compagni di
trasportarlo in città, dove spirerà poco dopo la notizia della
vittoria. Si potrebbe dire che viene a mancare la lotta per
impossessarsi del nemico caduto (e non ancora morto) perché
gli Ateniesi non si accorgono del fatto che Brasida è caduto.
Lamaco, dal canto suo, si précipita in aiuto degli Ateniesi in
difficoltà, si trova isolato con pochi compagni e viene ucciso;
i Siracusani mettono al sicuro i cadaveri dei nemici uccisi.
I cadaveri di Lamaco e dei suoi compagni vengono restituiti
agli Ateniesi nel quadro dello scambio dei corpi dei guerrieri
uccisi previsto dalla tregua (6, 103, 1). Rispetto all'epos queste
scene sono tratteggiate molto più rapidamente, ma alcuni motivi
ritornano. Hornblower segnala che nella Vita di Nicia di Plu-
tarco la morte di Lamaco è arricchita di dettagli drammatici che

awicinano la scena al duello tra Eteocle e Polinice nei Sette a

36 Vd. Quadrelli (2020) 62-64.
37 Vd. Quadrelli (2020) 64-65.
38 Vd. Hornblower (2004) 343.
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Tebe di Eschilo (18, 2):39 Lamaco si scontra in singolar tenzone
con un cavalière siracusano di nome Callicrate e i due guerrieri
si uccidono a vicenda. Non sappiamo se Tucidide conoscesse

questa versione e l'abbia deliberatamente evitata, come ipotizza
Hornblower, ma in Plutarco, oltre alla morte contemporanea
dei due guerrieri, vi sono anche altri due motivi che meritano di
essere segnalati: Callicrate è definito 7rpcoToç aÙTCov, è insomma
un 7rpo(jiaxoç e, inoltre, sfida Lamaco a duello singolare, un
comportamento che non sembra consono aile abituali tecniche
di combattimento di quel periodo.

L'analisi delle narrazioni di battaglia in Erodoto condotta da

John Marincola prende in esame sei elementi ricorrenti in quat-
tro battaglie, Maratona, Termopile, Salamina e Platea: i segni e

i prodigi che precedono la battaglia, la comunicazione délia
strategia, l'enfasi sull'importanza délia battaglia, la descrizione
délia battaglia, gli eventi importanti e inusuali awenuti nel corso
délia battaglia, la rassegna di fatti importanti e inusuali awenuti
dopo la battaglia. Marincola sottolinea corne è nella descrizione
delle battaglie che Erodoto appare più distante da Omero:
mentre le scene di battaglia omeriche sono formulari e in qual-
che misura prevedibili, la scelta dei dettagli da parte di Erodoto

appare quasi casuale; punti di contatto sono il focus su singole
personalità e il trattamento del nemico, considerato degno,
anche se alla fine risulterà inferiore ai Greci.40

Le scene di vestizione delguerriero, molto frequenti nell'epica,
sono associate da Quadrelli alle scene di seduzione.41 I passi
erodotei richiamati per la vestizione del guerriero sono tutti
in contesti di tipo etnografico: questo vale per 4, 180, 3-4,
vestizione di una ragazza prescelta presso il popolo libico degli
Ausei, e anche per le descrizione dell'armamento dei vari contin-
genti nel catalogo delle truppe di Serse nel libro VII. In Tucidide

39 Hornblower (2004) ibid.
40 Marincola (2018) 13.
41 Per Erodoto vd. Quadrelli (2017) e Quadrelli (2020) 27-50. Sulle

scene di vestizione del guerriero vd. anche Reitz (2012), soprattutto 5-8, con
ulteriore bibliografia.
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la scena di vestizione del guerriero non compare, mentre rie-

merge in Senofonte, Cyr. 6, 4, 1-3 nel racconto di Pantea e

Abradata.42 La scena si dispiega su tre livelli: dapprima la
vestizione dell'esercito, che coinvolge anche i cavalli, poi l'inizio
della vestizione di Abradata, infine l'arrivo di Pantea con le nuove
vesti e con le nuove armi. Le armi brillano al sole e la reazione
di Abradata è di stupore (lOaupocas), come quello prodotto
dalle straordinarie armi degli eroi omerici.

Un'altra scena di vestizione, priva del catalogo delle vesti e

delle armi, è quella di Senofonte prima dell'assemblea dei soldati,
sottolineata dal triplice poliptoto del superlativo (An. 3, 2, 7):43

£X TOUTOU Esvocpcav aVlGTOCTOU SGTaXpSVOÇ £7U 7r6XspOV G)Ç Idu-
vaTO xàXXiGTa, vopi^oov, zitz vixy)v didoTsv oi 6sol, tov xàXXi-
GTOV xoapov TCp VLXOCV 7Tp£7T£LV, £LT£ TSÀSUTOCV SsOL, Ôp0d)Ç

Tcav xaXXiGToav èauTOV à^LooaavTa èv toutoiç ttJç tsXsuttJç
Tuy^àvsLV.

Le scene di catalogo, androktasia e commemorazione dei caduti

presentano, almeno per quanto riguarda le androktasiai e le

commemorazioni dei caduti, aree di sovrapposizione con le scene
di aristia (per cui vd. supra). Per quanto riguarda i cataloghi,
frequenti nell'epos, si possono trovare parallelismi nel grande
catalogo dell'esercito di Serse nel VII libro di Erodoto,44 nell'e-
lenco dei popoli dell'esercito di Amilcare in 7, 165 (prima della

battaglia di Imera) e nel catalogo della flotta greca in 8, 1

(prima della battaglia dell'Artemisio) e in 8, 42-48 (prima della

battaglia di Salamina).43 In Tucidide il modello del catalogo si

intreccia con quello dell"archaiologia nel proemio della spedizione

42 Vd. Goldhill (2010) 53.
43 Vd. Huitink / Rood (2019) 107, che confrontano, tra l'altro, le scene di

armamento degli eroi omerici prima delle aristie (richiamandosi a Tuplin (2003)
121) e l'adesione di Senofonte al topos di Chirisofo: occorre scegliere tra la vitto-
ria e una morte nobile.

44 Su cui vd. Nicolai (2013) 144-146; Vannicelli (2013) 50-62 e il com-
mento in VANNICELLI (2017).

45 Per questi cataloghi rinvio al commento di Asheri (2003) 195-199 e 243-
251. Per altri cataloghi erodotei di truppe vd. Asheri (2003) 195.
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siciliana (6, 2-5),46 una sezione chiaramente isolata e messa in
risalto all'interno del racconto della guerra del Peloponneso.47
La sequenza dei popoli che hanno via via occupato la Sicilia

rappresenta una novità nelle strutture proemiali, pur restando
fermo lo scopo dell'esaltazione della grandezza e della potenza
deH'isola e quindi dell'importanza della spedizione di cui lo sto-
rico sta per parlare.

I discorsi prima o durante la battaglia sono uninteressante test

per la categoria di scena tipica e per la sua possibilità di appli-
cazione alla storiografia. Nella letteratura recente prevalgono i
dubbi sull'uso dello strumento della scena tipica per analizzare

i discorsi presenti nei poemi omerici e, di conseguenza, anche

quelli presenti in Erodoto.48 Sono stati evidenziati elementi
ricorrenti sia nell'ambientazione dei discorsi sia nel loro conte-
nuto, ma, al di là delle somiglianze sul piano delle situazioni e

delle funzioni dei discorsi, non sono stati rawisate analogie suf-
ficienti per parlare di scena tipica. E stato invece messo in risalto
che i meccanismi di transizione tra sezioni narrative e discorsi
diretti presentano chiare somiglianze nei due generi.49 In epica
come in storiografia i discorsi sono quantitativamente molto
rilevanti e non minore è la loro importanza per la ricostruzione

46 Vd. Nicolai (2013) 147-151.
47 Rutherford (2012) evidenzia che Tucidide rimane l'erede di Erodoto, e

quindi di Omero, e che cio si puo osservare con particolare chiarezza nella
sezione dedicata alla spedizione siciliana.

48 Vd. Quadrelli (2020) 79-106. Da una prospettiva diversa, di tipo antro-
pologico, muove lo studio di Martin (1989): vd. in particolare 43-88, dove
individua tre catégorie di discorsi autorevoli: commands, boast-and-insult contests,
recitation of remembered events. Da segnalare che Martin (p. 45) sottolinea la
maggiore libertà compositiva dei discorsi rispetto alle sezioni narrative: "It is even
more likely that the speech portions of the poem are more freely composed,
made up more from the poet's knowledge of how his contemporaries argue and
talk, since the poet presumably has no need to include archaic coloring in the
speeches of his heroes. In other words, although we see Mycenaean memories in
the narrative of Iliadic fighting, there is no comparable body of material for the

poet to recall when reporting what Agamemnon, Odysseus, or Achilles says.
Composition is less subject to tradition here. Speech is qualitatively different;
unlike diegesis, it is the arena for pure mimesis".

49 Vd. OrtolA Guixot (2002), che ha messo a confronto Omero e Tucidide.
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e per l'interpretazione dei fatti, specialmente in storiografia.
Un'altra questione non piccola è il rapporto con la retorica:

quanto dei discorsi degli storici dériva dall'insegnamento reto-
rico e dalla prassi della retorica coeva?

Dall'ampia messe di discorsi presenti negli storici sceglierö
qualche esempio di discorso parenetico alle truppe, un genere
che présenta elementi ricorrenti e topici e che appare piii di
altri indipendente dal reale contenuto degli eventuali discorsi
tenuti dai comandanti.30 Propongo come ipotesi di lavoro la

possibilità che questi discorsi presenti negli storici riprendano,
con variazioni, uno schema comune. Come esempio dei discorsi
erodotei mi servo del discorso di Milziade al polemarco Calli-
maco prima di Maratona (6, 109).31 Pur trattandosi di un
discorso rivolto a un solo interlocutore, il discorso intreccia topoi
del discorso deliberativo e del discorso parenetico alle truppe.
Il primo argomento addotto, la possibilità di far cadere Atene in
schiavitù o di renderla libera e potente, addirittura prima tra le

città greche, appartiene al patrimonio dei topoi parenetici, ma è

piegato alla funzione deliberativa, come pure tipicamente
parenetico è l'argomento delle sofferenze che sarebbero causate dalla
sottomissione ai Persiani. La sezione centrale del discorso è

tutta deliberativa, incentrata com'è sul ruolo decisivo del
polemarco e sul pericolo che la decisione di non combattere possa
awicinare gli Ateniesi ai Persiani. La conclusione, in composi-
zione anulare, richiama l'argomento iniziale delle conseguenze
della scelta di Callimaco : libertà e potenza vs. schiavitù e rovina.
A ben vedere il discorso di Milziade non è paragonabile ai collo-

qui tra i comandanti prima di battaglie decisive perché Callimaco

non replica, ma, nel racconto erodoteo, si lascia immediatamente

30 I discorsi di esortazione dei generali prima di battaglie decisive sono stati

oggetto di un ampio dibattito negli ultimi decenni. Per un'equilibrata messa a

punto vd. IGLESIAS Zoido (2007), con riferimenti alia bibliografia precedente.
Vd. anche Abbamonte (2009) e Mattaliano (2010).

31 Per un puntuale commento al discorso vd. Nenci (1998) 281-283, e in
particolare la sottolineatura dei tratti drammatici del discorso che lo avrebbero
reso gradito a un pubblico abituato alla poesia epica e soprattutto alia tragedia.
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convincere dagli argomenti dello stratego: per questo motivo la
funzione deliberativa confluisce in quella parenetica. Qualche
parola va spesa sul contesto del discorso: Erodoto ci informa
sulla procedura di votazione del collegio degli strateghi, a cui si

aggiungeva come undicesimo il polemarco, ma non descrive né
le precedenti discussioni tra gli strateghi né la votazione decisiva.

Un altro discorso erodoteo in cui si intrecciano funzione deliberativa

e parenetica è quello di Dionisio di Focea agli Ioni prima
della battaglia di Lade (6, 11).

Elementi di contesto si incontrano nell'introduzione a molti
discorsi e anche nell'esposizione delle conseguenze dei discorsi,
specialmente quando è présente un interesse, per cosi dire,
etnografico. Un caso molto particolare è costituito dall'epitafio
di Pericle in Tucidide, con lo storico che dedica spazio alla
descrizione del rituale in cui il discorso si inseriva (2, 34). Questa
sezione, che non si spiegherebbe pensando a un pubblico costituito

di soli Ateniesi, acquista un senso in una prospettiva
panellenica e in relazione al contenuto dell'epitafio: una descrizione

delle istituzioni e dello stile di vita degli Ateniesi proposti
come modello per Tintera Grecia (2, 41, 1: ^uvsXcov t£ Xsyco

tï)v T£ 7raaav 7toXlv r/jç 'EXXàSoç 7rod§£uaiv sîvoa).

Un esempio di discorso parenetico tucidideo, quello di
Archidamo ai comandanti e ai maggiorenti delle città alleate
di Sparta (2, 11), pub esemplificare bene alcune differenze nel

trattamento di questo genere di discorso. Archidamo prende le

mosse dalTesperienza di guerra dei convenuti, ma sottolinea
subito la grandezza senza precedenti delTapparato bellico alle-
stito dagli Spartani e dai loro alleati e la potenza degli awersari
(2, 11, 1 ôfjtooç §è TïjaSs QU7TC0 jjLSL^ova 7rapaqxsuT)v zyov^zç
£^ï)X0o(ji£v, àXXà xoà zirl 7toXlv SuvaTCOTaTTjv vuv Ip^opsOa xod
aÙTOL 7tX£uttoi xoà àpLaTQL c>TpaT£U0VT£ç). L'idea della
grandezza della guerra richiama le affermazioni proemiali di Tucidide
(1, 1, 1), come pure il concetto della preparazione al conflitto
si ritrova nella parte finale delXArchaiologia (1, 19). Il richiamo
a non apparire inferiori ai padri e alla propria fama (2, 11, 2) è

topico del discorso parenetico, mentre il concetto della Grecia
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intera che osserva con apprensione gli eventi e parteggia per gli
Spartani {ibid.: r\ yap eEXXàç tzolgcl TfjSs tt] oppfj sTryjpTou xod

TzpoGz^zi tt)v yvcop7]v) richiama il proemio (1, 1, 1: xcd to aXXo

'EXXïjVlXOV ÔpCOV ^OVUTTOCfJlSVOV 7TpOÇ £XOCT£pOOÇ, TO p£V £l)0oç,

to Sè xaï, Siavooopsvov). La parte centrale del discorso è dedi-
cata al tema délia necessità di un'accurata preparazione e di
un atteggiamento costantemente vigile e attento (2, 11, 3-5).
La potenza di Atene e i suoi accurati preparativi sono richiamati
in 2, 11, 6 (per la preparazione dei contendenti alla guerra si

confronti 1, 19), mentre nei paragrafi successivi vengono messi

in risalto la prevedibile violenta reazione degli Ateniesi alla deva-
stazione del loro territorio e il loro atteggiamento arrogante, per
cui pensano che a loro spetti il dominio su tutti gli altri (2, 11,

7-8). La peroratio finale (2, 11, 9) riassume gli argomenti addotti
nel discorso: la potenza délia città nemica; l'eccezionale fama,

positiva o negativa, che potranno conseguire; la necessità délia

vigilanza e délia disciplina. I precetti disseminati nel discorso
di Archidamo richiamano alla mente altri discorsi ricchi di
precetti e di insegnamenti: mi riferisco a molti discorsi di Ciro
nella Ciropedid?2 e ad alcuni discorsi di Senofonte personaggio
nelïAnabasi.53

I rinvii intratestuali al proemio e dlïArchaiologia, sezioni in
cui l'autore parla senza mediazioni, mostrano che i discorsi
sono stati composti da Tucidide sulla base délia verosimiglianza,
ma anche tenendo sempre in mente il quadro interpretativo che

lo storico aveva costruito e che andava a rinsaldare e a precisare
anche attraverso i discorsi messi in bocca ai personaggi.34

Moite delle numerose scene tipiche délia categoria del social
intercourse non sono presenti in storiografia e altre sono pre-
senti soltanto in alcuni storici: penso per esempio alla scena
di accoglienza, présente in Erodoto, ma non in Tucidide. Un
bell'esempio erodoteo è la scena di ospitalità e di banchetto in

52 Vd. Nicolai (2014a).
53 Vd. Nicolai (2020).
34 Per i richiami aile sezioni iniziali dell'opera nel discorso di Brasida in 4.

126 vd. Nicolai (2001b). Sui discorsi tucididei vd. Nicolai (2011).
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occasione deU'arrivo degli ambasciatori persiani alla corte di
Aminta I di Macedonia (5, 18-20). L'inizio della narrazione
rientra nei canoni omerici (5, 18, 1 o 8s tocutoc ts s8L8o\j xod

Gcpeocç hil xaXest,, 7rapaax£oaaà(ji£voç 8s SsTttvov psya-
Xo7rp£7rèç s8sxsto tooç llspaaç cpiXocppovooç), anche se la richie-
sta di acqua e terra comporta la compléta sottomissione, una
richiesta che difficilmente in Omero sarebbe stata avanzata da

un ospite. La vicenda si allontana perd ben presto dalla tipi-
cità omerica: i Persiani chiedono che siano chiamate le donne,
contro l'usanza macedone, pretendono che si siedano accanto a

loro e cominciano a molestarle sessualmente. Mentre il re
Aminta si trattiene ed évita di intervenire, il figlio Alessandro fa

ritirare il padre e, allontanate le donne con il pretesto di man-
darle a lavarsi per accogliere i Persiani nei loro letti, traveste da
donne dei giovani imberbi che uccidono tutti gli ambasciatori
persiani.33 Particolarmente interessante è il discorso ingannatore
di Alessandro, che puö essere paragonato aile tante Trugreden
di Odisseo (5, 20, 4). Owiamente la pretesa di unirsi aile donne
macedoni contrawiene aile norme che regolavano l'ospitalità e

richiama il rapimento di Elena da parte del troiano Paride,
ma Alessandro, mentendo, dichiara di accettarla di buon grado

per acquistare la benevolenza dei Persiani e del loro re.

Mi limito ad accennare ad altre due scene erodotee di ban-
chetto. Una sorta di scena di banchetto con punte di ironia è

quella della preparazione del banchetto reale imposta dal
Persiani in Tracia in occasione del passaggio dell'esercito di Serse (7,

119-120). Un uso particolare, che si potrebbe definire didattico,
di una scena di banchetto è quella del confronto tra banchetto

persiano e banchetto greco dopo la battaglia di Platea in 9, 82.

Quando Tucidide descrive con qualche dettaglio un
banchetto lo fa in funzione della ricostruzione dei fatti e delfanalisi

33 Pietro Vannicelli, che ringrazio per i tanti suggerimenti che mi ha dato, mi
ha segnalato che l'atto di allontanare le donne prima della strage potrebbe essere

un preciso richiamo all'analogo comportamento di Telemaco che allontana la
madré prima della strage dei Proci nell'Odissea (22, 343-353).
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storica: in 6, 46, 3-4 i Segestani raccolgono vasellame d'oro e

d'argento per i banchetti con gli ambasciatori ateniesi per dare

l'impressione che la loro città fosse più ricca di quanto non era
in realtà.36

Un'altra scena tipica présente con frequenza negli storici è

quella dell"arrivo di un messaggero. In Erodoto è célébré la scena
del messaggero ateniese Fidippide che dapprima incontra il dio
Pan presso Tegea (6, 105) e poi arriva a Sparta, dove era stato
mandato a chiedere aiuto contro i Persiani (6, 106). A diffe-
renza di quello che accade nei poemi omerici, dove il messaggio
viene dapprima esposto al messaggero e poi questi lo riferisce al

destinatario per lo più con le Stesse parole, in Erodoto non vi è

ripetizione del messaggio, ma vi sono i motivi caratteristici della

scena: circostanze dell'invio del messaggero, messaggio, esito della
richiesta. Una particolare scena di arrivo di un messaggero, peral-
tro di eccezione, è quella che vede come protagonista ancora
Alessandro di Macedonia. Mardonio decide di inviarlo come

messaggero ad Atene con una proposta di pace e di alleanza

(8, 136). Ma Alessandro non riferisce soltanto il discorso di
Mardonio, ma, all'interno di questo, anche il messaggio di Serse a

Mardonio, a cui aggiunge le proprie considerazioni (8, 140).37

Mi limito a riportare le prime parole, da cui si coglie il triplice
livello del discorso di Alessandro (8, 140, a 1 -2) :38 avSpsç AOy)-

vodoi, MapSovioç tocSs Xeysu spot àyysXbr) yjxst, 7rapà ßaenXsoc;

Xsyouaa outco. Mardonio non pub parlare a suo nome, ma
soltanto a nome del re, anche se il tentativo di stringere alleanza

con Atene è presentato corne il risultato della consultazione
degli oracoli da lui promossa e corne il frutto di sue riflessioni
(8, 133-136). Il motivo ne è che nessun Persiano è libero di
prendere decisioni al di fuori del re e Mardonio vuole caricare

36 Devo questa osservazione a Bruno Bleckmann, che mi è gradito ringraziare.
37 Secondo Asheri (2003) 355 Alessandro funge in questo passo da 'saggio

consigliere'.
38 Sui diversi livelli di stile dei tre discorsi vd. Asheri (2003) 357, da quello

asciutto e ufficiale di Serse, esemplato sui documenti epistolari achemenidi, a quello
più articolato di Mardonio, e infine alio stile più libero di Alessandro.
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il messaggio della massima autorevolezza possibile. Erodoto
sviluppa la scena di invio di messaggeri fornendo dettagliate
informazioni sulle circostanze che avevano spinto Mardonio
a prendere questa decisione e sulla genealogia dei re macedoni
(8, 137-139) e la inquadra nel dibattito sui rapporti con i Per-
siani, che doveva essere al tempo molto vivo: "la scelta tra
medismo e resistenza", per usare le parole di Asheri.39

Una variazione interessante della scena di invio di messaggeri
è présente in Thuc. 7, 8. Nicia si trova in grave difficoltà in
Sicilia e decide di inviare messaggeri con una lettera perché il
suo messaggio possa arrivare con la massima precisione. Le tre
motivazioni addotte per la scelta di inviare un messaggio scritto
sono l'incapacità nel parlare, un difetto di memoria o la pos-
sibilità che venisse fatto un annuncio non corrispondente alla
realtà per compiacere la folla. Il testo della lettera di Nicia è

contenuto nei capitoli 11-15 e la lettera si pub considerare

corne un discorso per interposta persona.60 Va sottolineato
corne nella maggior parte dei casi il messaggio di Nicia con-
fermi la narrazione di Tucidide, creando un intreccio tra
discorso diretto e narrazione che accresce l'autorevolezza del

racconto.

5. Da Omero a Senofonte: ancora un narrative pattern epico

Nel suo Xenophon 's Mirror ofPrinces del 2010 Vivienne Gray
ha cercato di applicare le catégorie di patterned narrative e di
formulaic scenes sia ai casi in cui Senofonte rielabora scene omeri-
che sia in quelli in cui créa "new narrative formulae for his
presentation of good leadership that are in the tradition of Homer's
arming scenes or Herodotus' scenes of wise advisers".61 La Gray
chiama queste scene topoi. Emerge con chiarezza un problema

59 ASHERI (2003) 355.
60 Vd. Nicolai (2011) 166-167.
61 GRAY (2010) 179.
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di definizione delle catégorie che si usano per analizzare i testi,
e non si tratta soltanto di un problema terminologico.

In questa sede non affronterö tutte le opere cosiddette stori-
che di Senofonte, ma circoscriverö le mie osservazioni aïïAna-
basi. \lAnabasi di Senofonte condivide con l'opéra di Tucidide
la materia storica, articolata in Xoyoi ed epya, e la narrazione
in terza persona, ma rappresenta un esperimento letterario del

tutto inedito.62 Anzitutto Senofonte, a partire dal III libro,
pone al centro dell'opera se stesso, pur evitando accuratamente
di far coincidere la voce narrante con quella del protagonista.
Anzi, per creare un filtro tra autore e protagonista, nasconde
l'identità dell'autore dietro uno pseudonimo: Temistogene di
Siracusa {Hell. 3, 1, 2). In secondo luogo in Senofonte sono
presenti componenti e funzioni auto-elogiative e apologetiche
del tutto assenti in Tucidide, se non nei sobri riferimenti al

proprio operato. Infine la componente e la funzione tecnico-
didascalica, che acquista uno spazio di rilievo, non sono svilup-
pate soltanto attraverso l'analisi dei comportamenti, ma pren-
dono anche la forma di discorsi diretti, in due diverse direzioni:
da un lato vi sono i tanti discorsi ricchi di indicazioni tattiche
e logistiche, dall'altro discorsi sulla gestione del potere regale,
come quello a Seute nel VII libro, che, non casualmente, è

posto a suggello dell'intera opera. LAnabasi è un grande para-
digma sul potere e sulla sua gestione, specialmente in ambito
militare, ma non soltanto, che al suo interno propone modelli
di vario livello e di varia qualità: dal persiano Ciro, il più degno
di salire al trono dopo Ciro il Grande (1, 9, 1), al greco
Senofonte, che pur non avendo precedenti esperienze di comando,
si dimostra - o meglio: viene presentato - corne la più valida
guida per l'esercito dei mercenari greci. Ma vi sono anche

esempi di segno integralmente o parzialmente negativo: è il
caso dei ritratti di Clearco, Prosseno e Menone (2, 6). Parte

62 Sul genere dell'Anabasi, messa a confronto con le opere di Isocrate, rinvio
a Nicolai (2018). Sul corpus di Senofonte e sulla natura sperimentale delle sue

opere vd. Nicolai (2014b).
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intégrante del paradigma sono anche i discorsi messi in bocca
ai vari personaggi, anche in questo caso con vari livelli di qua-
lità e di efficacia: al vertice si collocano owiamente i discorsi di
Senofonte stesso.63

L'ossatura costituita da Xoyoi ed Ipyoc permette in ogni caso
di awicinare XAnabasi sia al racconto erodoteo délia seconda

guerra persiana sia all'opera di Tucidide: si tratta del racconto
di una spedizione militare che, per le sue particolari caratteristi-
che, viene caricato di nuove connotazioni e di nuove funzioni.
Per questo motivo ritengo lecito trattarne in questa sede.

L'inizio del III libro delXAnabasi, che coincide con l'ascesa

di Senofonte a protagonista délia vicenda, si présenta come
una ripresa consapevole del II libro delXIliade 64 owiamente
con variazioni nelle scene tipiche e nei motivi: si tratta dello
stesso narrative pattern ripreso da Erodoto nel proemio del
libro VII. La ripresa della guerra dopo la battaglia di Cunassa

e Puccisione degli strateghi, con la situazione di estrema diffi-
coltà che ne consegue, sfociano anzitutto nel sogno di
Senofonte, che puö paragonarsi al sogno di Agamennone, anche se

di diverso segno;63 inoltre l'assemblea dei soldati viene prepa-
rata da due altre assemblee, quella dei locaghi di Prosseno e

quella degli strateghi e dei locaghi delfintero contingente; tra
queste ultime due assemblee si verifica l'incidente di Apollo-
nide, che puö essere ben paragonato alio scontro tra Odisseo

e Tersite (3, 1, 26-32).66 Lo schema è simile: Apollonide,
caratterizzato subito dal dialetto beotico, critica chi pretende
di salvarsi senza il consenso del re; Senofonte lo interrompe e

lo rampogna duramente, proponendo di degradarlo a facchino;
Agasia di Stinfalo fa notare che Apollonide non è un greco

63 Vd. Nicolai (2020) e Nicolai (c.d.s.).
64 Cosi Rinner (1978). Orth (2003) individua, accanto a IL 2, un altro

modello omerico: la Dolonia di IL 10. La compresenza di piii modelli conferma
la natura tipica della scena e degli elementi che la compongono.

65 Secondo FiuiTlNK / ROOD (2019) 79 l'inserimento di un sogno di un
personaggio di alto livello richiama la tecnica di Omero e di Erodoto.

66 Yd. FFuitink / Rood (2019) 90, che richiamano Rinner (1978) 146-147.
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perché ha le orecchie forate come i Lidi; come conseguenza
Apollonide viene cacciato.

L'episodio si puö confrontare con il discorso di Antileone di
Turi, un altro personaggio che alle fatiche dalla vita militare
preferisce un comodo ritorno a casa (An. 5, 1, 2):

èyà (Jièv TOLVuv, I9Y), av&psç, a7T£ipY)xa vjdY) ^uax£uaÇ6(ji£voç
xai ßa&i^oov xai Tpsycav xai Ta 07rXa 9£poov xai èv toc^sl cùv xai
9uXaxàç 9uXaTTcav xai piayopLsvoç, £7tl6u[jlc5 &£ yJS73 7rauaà(ji£voç
TOUTcav Tcav 7rovcav, £7rsl 6àXaTTav lyopisv, -ttXslv to Xol7tov xai
éxTaOslq Qja7T£p 'Q£uqqsi)ç <xcpixéoiïoLi zlç ttJv fEXXàSa.

L'insistito polisindeto, rafforzato dall'uso costante dei participi,
con o senza complementi, che si conclude con la fatica più
grande, quella del combattimento, apre la strada alla scelta di
Antileone: un nostos per mare alla maniera di Odisseo. Il riferi-
mento è owiamente all'ultima parte del viaggio di Odisseo,

quello che dall'isola dei Feaci lo riporterà a Itaca.67

Ma ritorniamo all'inizio del III libro. Manca in questa sezione

l'elemento catalogico, che è in parte compensato dall'elenco dei
nuovi strateghi in 3, 1, 47. Peraltro il sistema di reclutamento
e il catalogo delle truppe erano stati già proposti in 1, 1, 6 ss. e

la situazione non era per nulla mutata dopo la battaglia di
Cunassa: non c'era quindi bisogno di un nuovo catalogo. Corne
Erodoto moltiplicava i sogni e i consigli dei capi rispetto al

modello omerico, cosi Senofonte, che torna a un solo sogno,
moltiplica le scene di consiglio/assemblea, che, dopo due riunioni
dei comandanti (prima i locaghi di Prosseno, poi gli strateghi e

i locaghi dell'intero contingente), sfociano in un'assemblea

generale delle truppe greche. In Senofonte inoltre il sogno è

compiuto da un uomo che diventerà stratego, analogamente al

sogno del re o del comandante (Nestore in II. 2, 79-83 afferma
che il sogno, essendo giunto ad Agamennone, comandante délia

spedizione, non puö che essere veritiero; cfr. Artabano a Serse

in Hdt. 7, 16y, 1-3).

67 Vd. Bevilacqua (2004) 510 nota 3.
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L'inizio del III libro dellAnabasi puö essere confrontato con
An. 1, 3:68 anche in questo caso, in una situazione di difficoltà,
con l'ipotesi concreta che i mercenari abbandonino Ciro e la

spedizione, Clearco pada due volte alle truppe; l'ultimo discorso,

quello risolutivo, non è tenuto da Clearco che preferisce far
intervenire altri soldati per convincere i mercenari a proseguire
la marcia al seguito di Ciro. Anche qui c'è chi spinge per tor-
nare a casa (vd. 1, 3, 14), ma la narrazione mette l'accento
sull'accurata preparazione dell'assemblea da parte di Clearco
che inganna consapevolmente il suo uditorio nascondendo il
vero scopo della spedizione.

6. Ii dialogo filosofico/socratico: una nuova scena tipica all'in-
terno della storiografia

Una scena présente in Senofonte, ma del tutto assente nei
modelli epici è quella che dériva dal genere dei logoi Sokratikoi:
nelYAnabasi è présente all'inizio del III libro, con la discussione

tra Senofonte e Socrate sull'opportunità di partecipare alla

spedizione e sul quesito posto da Senofonte all'oracolo di Delfi,
e nel IV libro, con il dialogo tra Senofonte e Chirisofo sul tema
della paideia e delle differenze tra istituzioni e stili di vita di
Spartani e Ateniesi. Nella Ciropedia si trova nel III libro, con il
dialogo tra Ciro e il figlio del re d'Armenia, educato da un sofista
che si rivela subito come una figura Socratis; in quest'ultima
scena il ruolo di maestro viene assunto da Ciro che conduce
l'interlocutore sulle proprie posizioni.69 Naturalmente un tramite
fondamentale per questo tipo di scene è Erodoto, che svolge un
ruolo importante, accanto a Tucidide e alia per noi poco cono-
sciuta produzione dei sofisti (.Dissoi logoi, antilogie), nel processo
che porterà alla creazione del dialogo filosofico. Un esempio
importante a questo proposito è il dialogo tra Creso e Solone,

68 Per le connessioni tra i due passi vd. FiuiTlNK / ROOD (2019) 69.
69 Vd. Nicolai (2014a).
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a cui possono essere accostati il logos tripolitikos del III libro, i
dialoghi tra Serse e Artabano, soprattutto quello presso Abido
in Erodoto 7, 46-52, il dialogo tra Tersandro di Orcomeno e

un anonimo Persiano prima della battaglia di Platea in 9, 16 e

quello tra Ciro e Artembare in 9, 122. Proprio il dialogo tra
Creso e Solone si puö accostare ai tanti dialoghi tra sovrani
e saggi consiglieri presenti nelle letterature del Vicino e del
Medio Oriente. In questi dialoghi, nella maggior parte dei casi,

il consigliere si trova in una situazione di estrema difficoltà, da

cui riesce a salvarsi offrendo al re i frutti della sua saggezza.70

La discussione tra Senofonte e Socrate sull'opportunità di
partecipare alla spedizione di Ciro (3, 1, 4-7) è una pagina
famosa che puö essere accostata alle opere cosiddette socratiche
di Senofonte e in particolare ai Memorabili. Ii Socrate di Senofonte

è, a suo modo, un saggio consigliere, che offre al giovane
discepolo un consiglio pratico e al tempo stesso improntato
a grande rispetto per la sfera religiosa. Le preoccupazioni di
Socrate nascono dal sostegno fornito da Ciro agli Spartani
durante la guerra del Peloponneso e dal rischio che Senofonte

possa essere accusato per questo motivo.71 E del tutto assente in
Socrate qualsiasi interesse speculativo e teorico e il discorso
resta a livello puramente pratico. Il verbo usato per indicare
l'atto di Senofonte di rivolgersi a Socrate è lo stesso usato per
l'oracolo di Delfî (àvaxoivouTou, àvaxoivo5aou): Socrate è in
qualche misura assimilato all'oracolo, al quale ci si rivolgeva in
vista di difficili decisioni, corne la fondazione di una colonia o

una campagna militare. La novità, rispetto al consueto schema
del dialogo socratico, nel quale il maestro porta gli allievi verso
le sue posizioni, risiede nel fatto che qui Senofonte inganna
Socrate, ponendo all'oracolo un quesito diverso da quello che
avrebbe dovuto porre. Senofonte sembra sfruttare la genericità

70 Vd. Nicolai (2016) con bibliografia.
71 Secondo Huitink / Rood (2019) 74 la presentazione di Senofonte non

sarebbe integralmente positiva proprio a causa del fatto che ignora l'awertimento
di Socrate. Si potrebbe pero spiegare la scelta di Senofonte con il topos della
giovane età, non sbandierato, ma lasciato latente: la narrazione in terza persona
vuole presentarsi infatti come neutra e oggettiva.
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délia formulazione di Socrate (uspi r/jç 7ropsLaç) per spostare
la domanda dall'opportunità di partecipare alla spedizione al

modo in cui farlo con maggior sicurezza e successo. L'ironia
con cui Socrate tratta i suoi interlocutori in qualche modo si

ritorce contro di lui ad opera del giovane Senofonte. Ma Socrate
offre comunque un insegnamento a Senofonte: il responso del
dio, qualunque sia il modo in cui si è arrivati a ottenerlo, va
rispettato.

II dialogo tra Senofonte e Chirisofo relativo al confronto tra
Spartani e Ateniesi si inserisce in un dialogo tra i due coman-
danti sul modo migliore di conquistare un'altura situata in
posizione strategica. Del passo riporto soltanto la pericope che

ci intéressa (4, 6, 14-16):

ocTap TL èyà 7rspl xXo7ty)ç GUfjLßaXXopLaL; upiaç yàp lyooys, Xsi-
pLGoeps, àxouco tooç AaxsSaLpLOVLOuç ogol Igts tcov Ô(jloloov eùOùç,

SX TZodScùV xXs7TTSLV (JLSXSTOCV, XaL OUX aLG^pOV SLVaL àXXà xaXöv
xXSTCTSLV OGa (JLY) XCùXuSl VOfJLOÇ. OTZCOÇ 8s ù)Ç XpaTLOTa xXSTZTYjTS

xod 7T£LpaG6s Xav6àv£Lv, vo[jll[jlov àpa u[jllv Igtlv, èàv X7]96yjT£

xXs7ttovtsç, (jiaGTLyouGOaL. vuv oov (jiàXa gol xaLpoç Igtlv iizi-
§£L^aG6aL ty)v 7raL§£Lav, xal cpuXà^aGOaL (jly) Xy)96o5(jl£v xX£7ttov-

tsç too opouç, àç (jly) 7rXY)yàç Xaßcapisv. àXXà (jl£vtol, S973 ô Xsl-
PLG090Ç, xàyoa upLaç touç A6y]vaLouç àxouca §£lvouç sLvai
xXstctslv Ta SyjpLOGLa, xal (jiàXa ovtoç Sslvou xlvSuvou tg) xXs-
7TTOVTL, XaL TOUÇ XpaTLGTOUÇ (JL£VTOL (JLaXLGTa, £L7T£p UfJLLV OL XpOC-

TLGTOL OCpySLV à^LOUVTaL- C0GT£ (Opa xal GOL £7rL§£LXVUG6aL TY)V
7raL§£Lav.

In questo dialogo all'ironia di Senofonte su uno degli aspetti
dell'educazione spartana Chirisofo replica ricordando la fama

degli Ateniesi, e specialmente di quelli più eminenti, che abitual-
mente ricoprono le cariche, nel rubare il denaro pubblico.
Anche in questo caso l'ironia, fondata sul valore del verbo xXs-
7TTC0 (rubare e occupare di sopresa una posizione), è decisiva e

coinvolge entrambi gli interlocutori, che giocano sulle forme di
educazione, sulle istituzioni e sugli stili di vita delle due città.
La difficoltà, o meglio l'impossibilità di comprendere i vopoL di
altri popoli dà vita a una pagina leggera, ma per nulla banale,
nella quale Senofonte fa i conti con le due città che sono state
fondamentali nella sua vita.
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7. La monografia su una guerra tra scelte letterarie e forme di
pubblicazione

In epoca augustea la storiografia è un genere ormai consolidais,

con i suoi modelli e con una grande varietà di generi e

di sottogeneri, ciascuno di essi legato a proprie tematiche, a

propri metodi di indagine e a proprie scelte letterarie. Dionigi
di Alicarnasso, nell'introdurre la sua Storia antica di Roma si

contrappone apertamente all'autore che aveva scelto come punto
di arrivo, sotto il profilo cronologico, délia sua opera: Polibio.
Nel proemio del libro IX Polibio aveva chiarito la sua scelta
délia storia di icontrapponendosi a chi si era dedicato
ad altri [léprj ryjç laropiocç e specificando che il suo pubblico di
riferimento erano gli uomini politici, non i lettori avidi di storie
fantastiche o gli eruditi amanti dei racconti di fondazione e di
colonizzazione.72 Polibio inoltre, rifacendosi al passo program-
matico di Tucidide (1, 22, 4), aveva dichiarato che la finalità
délia sua opera era l'utile, non il diletto. Completamente diversa
è la scelta di Dionigi (1, 8, 3):

ayyjpia SI oc7vo8[8ù)[ai r/j 7rpay(jiaT£ia ou6' 07tolov ol touç 7toXs-

fjiouq fjLovouç àvaypài};avT£ç a7roS£Sa)xaai Taïç iGTOpiaiç ou6'
07T0L0V ol Tàç 7roXlT£iaÇ aUTàç IE,' èaUTCOV SlY)yY)GafJL£VOl OUT£ T0LÏC,

ypovixaiç 7rapa7rXy)Giov, aç ISISeaxav ol tàç ÂTOiSaç 7rpayfjia-
TSuaàfJisvQL- [jlqvqeiSeïc, yàp èxsLvai T£ xai Tayù 7rpoGiGTapi£vai
toiç àxououGLV- àXX' it a7raG7]c iSlaç [juxtqv èvayomou T£ xai

72 POLYB. 9, 1, 2-6: oux àyvocù SI Slotl aupißaLVEL ty)v 7rpaypLocT£Locv yjpLCùv

e'xelv aÙGTTjpov tl xocl 7rpoç Iv yIvoç àxpoaTCùv OLX£Loua6ocL xocl xpLvsa6ocL St.à to
PlovoslSsç typ auvTa^scop. ol [lzv yàp àXXoL auyypoccpeTç aysSov a-TravTsp, el Se (irj
y', ol -tiXelouç, 7ràaL toTç T/jç totopiocç pclpsaL ypcopiEVOL noXXoùç IcpIXxovTOCL 7rpo<;

EVTEU^LV TCùV U7TOpLVY] (JLaTCùV. TOV fJLEV yàp CpLXïjXOOV Ô ySVEOcXoy LXOÇ TpOTUOÇ E7TL-

cnrocTOCL, tov Se 7roXu7rpàypLovoc xocl 7T£pLTTOV ô 7rspL Tàç à-TroLXLap xocl xtloelç xocl

auyysvsLap, xa6à noo xod 7rocp' 'Ecpopcp XlysTOCL, tov Se tcoXltlxov ô 7rspL tàç
TUpà^ELÇ TCùV !6vCùV XOCL ToXeCOV XOCL SuVOCCJTCùV. Icp' OV (JxXcùÇ XOCTY]VTY]XOT£Ç

XOCL TUEpL TOUTOV 7r£7TOLY]pL£VOL TY)V ÔXïjV Ta^LV, TUpOÇ SV QLEV TL YSVOÇ, CÙÇ TTpOELTrOV,

olxelcùç ^ppLoapLs6a, tcù Se -ttXelovl (JLEpEL tcùv àxpoorrcùv à^uyaycùyyjTOV 7rocps-

axsuàxapLEV tï)v àvàyvcùaLV. tlvoç Se yàpLV TaXXoc pipy] T/jç LcrropLocç; a7roSoxL(JLa-

aavTsp auTà Tà xorrà Tàç -rpà^ELp 7rpo£LXàpL£6oc ypàcpELV, Iv ETEpoLp etp-yjTOCL

SLà -ttXelovcùv, XEcpocXoacùScùç ys fjLYjv ouSèv Ite^el xocl vuv IpLcpàascùç yàpLV ono-
pLvyjaaL touç àxouovToeç.
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OsoopyjTixyjç xai ^Sslocç, Iva xai toiç 7rspl touç 7toXitixoi)ç Sia-
Tpißouai Xoyouç xai toiç 7rspl ty)v cpiXoaocpov £G7rou§ax6ai 6sca-

piav xai z( tigiv aoyXyjTOU Ssyjasi Siayooyyjç èv iGTOpixoiç àva-

yvooapaaiv, à7roypd)VTG)ç lyouaa 9aiv/)TaL

Dionigi elenca tre forme di storia parziali o monotematiche
([.LovoeiSeïç), quelle dedicate esclusivamente aile guerre, le 7roXi-

tzioli e le storie locali, e dichiara di scegliere una forma mista
che possa soddisfare sia chi si intéressa attivamente di politica
sia chi studia la teoria politica sia chi cerca diletto nelle opere
di storia. L'opéra di Dionigi si pone quindi su una linea diversa
da quella rappresentata da Polibio e dal suo modello Tucidide
e adotta una formula, quella délia forma mista, ripresa dal pro-
emio delYAntidosi di Isocrate (12: ypy) Sè tooç Sis^iovtocç, aoTov

TCpCOTOV pèv cbç QVTQÇ fJUXTOU TQU XoyOU XOCl 7ZpOÇ OCTZOCGOCÇ làÇ
Ù7zodé(7Siç tocutocç ysypappsvou 7voizï<jOoci tyJv àxpoaenv, xtX.).
Che il riferimento polemico di Dionigi sia Polibio risulta evidente
sia dalla ripresa di (lovoziSrjç sia dalla tripartizione del pubblico.
Le tre catégorie di lettori non si sovrappongono completamente.
Provo a schematizzare il contenuto del passo di Dionigi, indi-
cando con un numéro la posizione nell'elenco.

Contenuti -
Polibio

Lettori -
Polibio

Contenuti -
Dionigi

Lettori -
Dionigi

genealogie - 1 chi ama ascoltare

- 1

storie locali - 3 chi cerca diletto
-3

fondazioni,
colonie - 2

lettore curioso - 2 7T0XLT£LaL - 2 chi è interessato
alla teoria

politica - 2

storia di
7zpdc%eiç - 3

politico - 3 opere sulle

guerre - 1

chi si occupa di
discorsi politici
- 1

Dionigi inverte l'ordine delle catégorie polibiane, partendo
proprio dalla categoria scelta dal suo predecessore. Le catégorie
di contenuti e di lettori non si sovrappongono perfettamente:
le genealogie sono sostituite dalle storie locali, esemplificate
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dalle opere degli attidografi; il genere dei racconti di colonizza-
zione e di fondazione dalle tzoXitzioli. Sul versante dei lettori,
il lettore 7roXu7rpay(jioov xod mpiTTOç di Polibio corrisponde, ma
solo in parte, a chi si intéressa di teoria politica. Nella formu-
lazione piuttosto generica riferita ai lettori ho identificato la

speculazione filosofica con la teoria politica a causa della corri-
spondenza con il genere delle tzoXitsLoli. Non è questa la sede

per indagare le ragioni delle variazioni apportate da Dionigi:
cambiamento dei gusti e degli interessi del pubblico, volontà
di evidenziare l'ambito degli interessi per la teoria politica,
forse anche imperfetto ricordo del passo polibiano. Quel che

mi preme evidenziare è invece l'identificazione della storia di
TipoL^ziq polibiana con l'opéra di storia che si occupa soltanto
delle guerre. Il lettore di riferimento rimane il politico, anche

se Dionigi si serve di una perifrasi (toïç mpl tooç tzoXitixouc,
SiocTpißouen Xoyouç) che potrebbe trarre in inganno e indurre a
credere che si stia riferendo specificamente a chi è interessato
all'oratoria politica. Ma sappiamo che per i Greci chi pratica
l'oratoria politica è l'uomo politico. Occorre infine segnalare
che Polibio aveva criticato le opere storiche che si occupavano
di singoli eventi (xorrà (iipoç),73 naturalmente alio scopo di esal-

tare la superiorità del soggetto della propria opera.
Passiamo ora alle forme di pubblicazione, prendendo le mosse

da quell'Erodoto che pubblicava la sua opera in pubbliche reci-
tazioni - che nella maggior parte dei casi saranno state parziali,
anche se non si puö escludere un'esecuzione dell'intera opera
— mentre ne curava una redazione scritta integrale e organica.
Che le pubbliche letture siano rimaste a lungo in uso è testimonial

ad abundantiam dalle tante epigrafi ellenistiche e di età

imperiale che ricordano le esibizioni di storici.74 Ma certamente,
almeno a partire da Tucidide, la lettura privata è diventata una
forma di pubblicazione abituale per le opere di storia, e in parti-
colare per quegli autori che, per parafrasare le parole di Polibio,

73 Vd. Rood (2007) 148-153.
74 Vd. CHANIOTIS (1988): si veda nell'indice s.v. Vortrag, historischer.
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non cercavano il diletto del pubblico, ma si rivolgevano ai poli-
tici e miravano alTutile (9, 2, 5).

La nascita del ciclo storico,73 la tendenza a collegare le opere
di storia per evitare di lasciare periodi non trattati, appare
evidente già con Teopompo, continuatore di Tucidide, che scrive
anche un'epitome di Erodoto.76 Le opere di storia generale ten-
dono già nel IV secolo a.C. ad assumere dimensioni via via piii
grandi con tutte le inevitabili conseguenze sul piano della pub-
blicazione e della conservazione. Di opere in trenta, quaranta o

piii libri si produceva verosimilmente un numéro ridotto di
copie complete, destinate alle biblioteche e a pochi privati par-
ticolarmente interessati. In molti casi la circolazione sarà stata
limitata ad alcuni libri e certamente furono realizzate selezioni
ed epitomi. AlTinterno di monumentali storie generali potevano
spiccare sezioni dedicate a un evento, in genere bellico, partico-
larmente importante, che venivano messe in risalto mediante

appositi proemi: un esempio è già in Erodoto con la trattazione
della seconda guerra persiana evidenziata da un'ampia sezione

introduttiva (vd. supra). Tali sezioni potevano anche godere di
una circolazione autonoma dal resto delTopera e, in qualche caso,

essere pubblicate prima che Tintera opera fosse completata.
La perdita della storiografia ellenistica, con le parziali eccezioni
di Polibio e di Diodoro Siculo, non ci permette di valutare
appieno questo fenomeno, ma ne abbiamo testimonianza in
una celebre lettera di Cicerone, rivolta alio storico Lucceio, in
cui ricorda gli storici che separarono il racconto di una guerra
a perpetuis suis historiis (5, 12, 2).77 Le tre opere menzionate
(Callistene, Timeo, Polibio) sono in tutto o in parte perdute,
ma, se crediamo alle parole di Cicerone, doveva trattarsi di un
costume abituale per gli storici greci. Non mi soffermo qui sui
tanti problemi posti dalla lettera, dalla serietà di intend delTau-

tore, al rapporto delTopera che Cicerone chiedeva a Lucceio

75 Vd. Canfora (1971).
76 Vd. CORCELLA (2013).
77 Sulla lettera vd. Nicolai (1992) 164-176.
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con l'encomio, fino all'eventuale superamento delle leges histo-
riae richiesto a Lucceio: mi intéressa invece la prassi di isolare,
in forma monografica, il racconto di una guerra. Alia luce délia

parole di Cicerone e délia prassi di pubblicazione che pos-
siamo in parte ricostruire emerge che il nostro concetto di unità
dell'opera letteraria per noi fissata in modo netto dalla forma
libraria, specialmente dopo l'invenzione délia stampa, non si

pub applicare meccanicamente al mondo antico:78 la pluralità
di forme di pubblicazione, aurali e scritte, la situazione del mer-
cato librario e la varietà dei modi di fruizione determinano
un'elasticità oggi impensabile.79 In quest'ottica è necessario
ridiscutere l'idea per cui la monografia storica implicita nel
racconto erodoteo délia spedizione di Serse emergerebbe in
forma esplicita nell'opera di Tucidide.80 Questa prospettiva
nasce da una concezione moderna dell'unità dell'opera letteraria

e non tiene conto né delle forme di pubblicazione e nem-
meno dei segnali espliciti che gli autori inseriscono nelle loro

opere, corne, appunto, la funzione proemiale dei primi cento
capitoli del VII libro di Erodoto. Insomma, non bisogna indi-
viduare una contraddizione tra l'organicità dell'opera erodotea
nel suo complesso e la natura 'monografica' délia trattazione
délia seconda guerra persiana, che si puö paragonare ail'Iliade
all'interno del ciclo troiano. Peraltro, se la categoria di monografia

storica è moderna e se le catégorie antiche, corne le polibiane
storie xorrà [ispoç, rivelarono la loro utilità soprattutto corne
bersagli polemici,81 altri problemi emergono in rapporto alla

78 Vd. Rossi (2000).
79 Vd. Immerwahr (1966) 8-9, che parte dalla questione délia presunta

incompletezza dell'opera di Erodoto: "If the assumption of Herodotus' lecturing
activities is correct, the individual parts of the work must have undergone a long
process of revision in oral delivery. Under such circumstances, the work did not
take shape in a straight line (as it were), but its different layers became inextricably

fused. Essentially, the relation of oral tradition, lecture, and written work
resembles the Homeric problem of the relations of short epics to the Iliad, except
that the process of transformation falls within a single lifetime".

80 Fornara (1983) 32; ROOD (2007) 147.
81 Vd. Rood (2007) 158.
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categoria di storia universale. Mettendo da parte i pericoli che

sorgono dall'aggettivo 'universale', che rinvia a concezioni
molto lontane da quelle antiche, credo che sia piii proficuo
indagare le funzioni delle opere di storia, e in particolare la

funzione paradigmatica nelle sue varie declinazioni. Insomma,
se Tucidide riesce a proporre paradigmi perenni (o comunque
durevoli), è perché coglie fattori ricorrenti (1, 22, 4) quasi cri-
stallizzati nelle vicende délia guerra più grande combattuta fino
ai suoi tempi.

Un corollario. All'interno délia monumentale opera storica
di Tito Livio in 144 libri lo storico seleziona una guerra, la
seconda punica, alla quale attribuisce un'importanza e un rilievo
particolari, isolandone la trattazione con un proemio al mezzo
(21, 1, 1-3):

In parte operis mei licet mihi praefari quod in principio summae
totiusprofessiplerique sunt rerum scriptores, bellum maxime omnium
memorabile quae unquam gesta sint me scripturum, quod Hanni-
bale duce Carthaginienses cum populo Romano gessere. Nam neque
ualidiores opibus ullae inter se ciuitates gentesque contulerunt arma,
neque his ipsis tantum unquam uirium aut roboris fuit, et haud
ignotas belli artes inter sese sed expertas primo Punico conferebant
bello, et adeo uaria fortuna belli ancepsque Mars fuit ut propius
periculum fuerint qui uicerunt. Odiis etiam prope maioribus certa-
runt quam uiribus, Romanis indignantibus quod uictoribus uicti
ultro inferrent arma, Poenis quod superbe auareque crederent impe-
ritatum uictis esse.

Alla consueta affermazione proemiale sulla guerra più grande,
motivata come già in Tucidide dalle risorse e dalla preparazione
dei due contendenti, si unisce il motivo drammatico dell'incer-
tezza dell'esito. La storiografia compete con i generi di cui si è

nutrita, l'epica e la tragedia,82 e propone paradigmi grandiosi, i più
grandiosi che sia possibile scegliere. Ma nella scelta degli eventi
da isolare monograficamente emerge ogni volta prepotente la
memoria di quel primo grandioso epos dedicato ai cinquanta

82 Vd. Ortolä Guixot / Redondo / Sancho (2000) e, per Erodoto, Nicolai
(2012).
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giorni che avevano cambiato il corso della guerra di Troia.83
Nel caso di Livio, l'ira di Achille, motore delle vicende narrate
nell'Iliade, riaffiora, come un'eco lontana, nell'odiis etiam prope
maioribus certarunt quam uiribus, attribuito a Romani e Carta-

ginesi, quasi a ricordare ai lettori che alla base dei grandi con-
flitti vi sono sempre violente passioni.
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DISCUSSION

V Fromentin-. Si les liens entre l'historiographie classique et
la poésie épique ont déjà été étudiés pour Hérodote, c'est moins
le cas pour Thucydide. Aussi votre démonstration de l'utilisation

par ce dernier de micro-structures narratives, de scènes

typiques, de motifs empruntés à YIliade en particulier est-elle à

la fois neuve, convaincante et suggestive. Elle conduit aussi à

poser la question de l'intentionnalité d'une telle imitation, à

une époque qui n'est pas celle de la Seconde Sophistique et par
un historien dont le récit vise d'abord à reconstituer un
enchaînement de causes et d'effets. Cette imitation introduit-elle un
autre niveau de sens ou sert-elle seulement à renforcer la connivence

entre l'auteur et son public

R. Nicolai: NAYArchaiologia il riferimento ai poemi omerici
è certamente intenzionale e sottolinea la superiorità del soggetto
scelto da Tucidide sotto il profilo délia grandezza e, di conseguenza,
anche sotto quello dell'esemplarità. La ripresa di scene tipiche
omeriche nel resto dell'opera è, a mio awiso, in parte intenzionale

e legata alla stessa logica che presiede al confronto con
Omero nelYArchaiologia, in parte quasi spontanea e irriflessa,
connessa con quella che si pub chiamare una memoria omerica,
che Tucidide condivideva con gli altri Greci del suo tempo.
Se nell'Archaiologia Omero è espressamente citato e usato corne
fonte per la ricostruzione del passato più antico, anche dove

questo non awiene in forma esplicita il pubblico poteva rico-
noscere strutture aile quali era abituato da una lunga consue-
tudine di recitazioni dell'epos e al tempo stesso riconosceva in
Tucidide il nuovo educatore dei Greci.

J. Marincola: I think you have presented a most convincing
interpretation, and I think that the way in which the ancient
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themselves often refer to their own or others' historical writing
using terms such as tzoXziloç and bellum (e.g., Isoc. Panath. 1-2;
Antid. 45-46; Dion. Hal. A.R. 1; Cic. Fam. 5, 12, 2; Sail .Jug. 5,

1) bolsters your contention that they were thinking ultimately
of Homer and especially the Iliad. My question is specifically
about Herodotus, and in particular about those 'typical scenes',
where you note that Herodotus does not take these over wholesale

but rather modifies what he found in Homer by various

means. In light of this, do you think that the well-known figure

of the 'wise advisor' is a modification of a 'typical scene' in
Homer?

R. Nicolai'. La segnalazione dell'uso di izohz^oc, e bellum per
indicare opere di storia è una conferma importante, per la
quale ti sono molto grato. Negli studi sulle scene tipiche
(Arend, Edwards) non è stata compresa alcuna scena nella quale

un wise advisor dialoga con un re o con un comandante offrendo
i frutti della sua sapienza. Nei poemi omerici non mancano
figure di consiglieri, su tutti Nestore, ma i loro interventi non
seguono uno schema fisso e spesso non sono ascoltati o non
producono esiti positivi. Nelle letterature vicino-orientali, invece,
simili scene ripetono, con variazioni, lo stesso schema: in genere
il saggio consigliere si trova in una situazione critica, ma, grazie
ai suoi buoni consigli riesce a guadagnarsi la fiducia del potente
di turno e a scampare alla morte. Questo tipo di scena compare
in Erodoto, che ha certamente attinto al repertorio narrativo
vicino-orientale. Su questo punto mi permetto di rinviare al mio
Politica e filosofiaprima della filosofia (2016), 25-34.

B. Bleckmann: Meine Frage bezieht sich auf die logoi und

erga (S. 77 Ihres Vortrags). In den Hellenika Oxyrhynchia
finden wir nur erga, keine Reden. Es fehlt bekanntlich auch das

religiöse Element (als Teil der erga). Möglicherweise war diese

Ausklammerung von Reden beabsichtigt. Können wir das in
dem Sinne deuten, dass hier ein Prozess der Emanzipation der

Geschichtsschreibung von epischen Strukturen zu greifen ist?
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R. Nicolai'. La domanda pone una questione cruciale, alla

quale possiamo purtroppo dare soltanto una risposta parziale a

causa della perdita di quasi tutta la storiografia del IV secolo e

della storiografia ellenistica a eccezione di Senofonte, Polibio e

Diodoro Siculo. Certamente il dibattito sul modo di riferire i
discorsi diretti era molto importante, come testimoniano il
libro XII di Polibio e il proemio del XX libro di Diodoro Siculo.

Quale fosse la prassi degli altri storici e quanti di loro evitassero

di includere nelle loro opere discorsi diretti resta un problema
aperto. L'autore delle Elleniche di Ossirinco e Cratippo (Dion.
Hal. Thuc. 16), sempre che non siano la stessa persona,
certamente evitarono i discorsi diretti, ma credo che la maggioranza
degli storici continué la tradizione di inserire i logoi accanto agli

erga. Una prova indiretta è costituita dalla storiografa latina,
con gli autori che danno la parola ai personaggi delle loro opere.

G. Schepens: Through convincing and refined analysis, you
have shown how much the archetypal subtext of Homer's Iliad
has been instrumental to the shaping of the historiographical
war narrative in Herodotus, Thucydides and Xenophon. The
two latter historians wrote works of contemporary history.
Herodotus' work has a different profile. The general question
I would like to ask is what place we can assign to Herodotus
with regard to the theme of the present colloquium.

According to ancient tradition, Herodotus was born "a little
before the Persian Wars" (Dion. Hal. Thuc. 5). He nowhere
claims to have been an eyewitness of any of the major events he

narrates, but records conversations with those who were involved.
In other words, his subject still fell within living memory. We
also know that he commented on contemporary history, but
only indirectly, by templates derived from earlier events. At the

same time, there is the large temporal scope of his narrative
which is not just limited to recounting the Persian Wars: it
encompasses of all the major Greek and non-Greek participant
peoples in the war both the recent and more distant past.
Herodotus' focus on the past is clearly revealed in the title of Pietro
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Vannicelli's book Erodoto e la storia deWalto e medio arcaismo

(Sparta - Tessaglia - Cirene) Roma 1993.
Of some interest for the answer which Herodotus himself

may have given to the question asked is a passage in the Histories

which puts the Persian War at considerable distance in time
from the Peloponnesian War. It is the story of the awakening
again of the anger of the hero Talthybius "a long time thereafter,

during the war between the Peloponnesians and Athens" (Hdt. 7,

137, 1). This sounds as if he were speaking of some quite
distant war.84

Another matter on which I would like to have your opinion
concerns the difference between the narrative of a war in a
historical work like Herodotus' apodexis histories - a work of research

for which the author himself bears responsibility — and an epic

poem, which starts with the invocation of the Muses.

R. Nicolai: Il problema posto da Guido Schepens è centrale

per la discussione che stiamo svolgendo: quali limiti cronologici
possiamo fissare per considerare un'opera come storia contem-
poranea? Si tratta di un problema che nella mia relazione non
ho affrontato, cercando di privilegiare l'analisi delle forme con
cui Erodoto, Tucidide e Senofonte hanno narrato tre guerre:
la seconda guerra persiana, la guerra del Peloponneso e la spe-
dizione dei Diecimila. Esistono differenze non piccole tra le tre

opere, ma la piii cospicua risiede nell'esplicita dichiarazione di
Tucidide di aver iniziato a scrivere all'inizio del conflitto, una
dichiarazione che Erodoto certamente non avrebbe potuto fare.

E, a proposito di Senofonte, occorre ricordare che XAnabasi fu
scritta a una certa distanza di tempo dai fatti narrati. Tutte e

tre le opere propongono dei grandi paradigmi e li sviluppano
in forme che sono almeno in parte debitrici dell'epos. Secondo
lo schema triparti to usato da Tucidide nell'epitafio di Pericle

84 As observed by W. RÖSLER (2002), "The Histories and Writing", in
E.J. Barker / I.J.F. de Jong / H. van Wees (eds.), Brill's Companion to Herodotus
(Leiden), 79-94, esp. 93.



LA MONOGRAFIA SU UNA GUERRA 117

(2, 36) la generazione contemporanea è quella di Tucidide e degli
altri protagonisti della guerra del Peloponneso; piii arduo è sta-
bilire se le guerre persiane rientrino tra le imprese dei TOXTepsç

Yjfjicov o tra quelle dei npoyovoi. Di Erodoto e Tucidide non
conosciamo con esattezza la data di nascita, ma è del tutto
ragionevole pensare che Erodoto sia nato poco piii di vent'anni
prima di Tucidide. Come ha osservato giustamente Schepens,
Erodoto non è un testimone oculare, ma ha potuto certamente
parlare con testimoni oculari. Peraltro l'idea di 'contemporaneo'
era, per cosi dire, a geometria variabile e non era delimitata da

rigidi vincoli di cronologia. Un esempio interessante è offerto
da Strabone che parla dei tempi a lui contemporanei riferendosi
al periodo che inizia con la riorganizzazione dell'Asia da parte di
Pompeo e che egli considerava storicamente significativo: su

questo vd. S. Pothecary (1997), "The Expression 'Our Times' in
Strabo's Geography ', CPh 92.3, 235-246.

Passando alla seconda domanda, concordo con Guido Schepens

a proposito delle profonde differenze tra epos e storiografia. Pur
con tutte le difficoltà e le differenze, le opere storiche che ho

preso in esame non riguardano mai fatti di remota antichità,
corne quelli narrati nell'epos e, se le forme presentano dei punti
di contatto, la distanza tra i due generi resta enorme: basti pensare

all'anonimato dell'aedo epico e, di converso, al nome degli
storici orgogliosamente proclamato da alcuni di loro e, inoltre,
all'uso di fond, spesso esplicitate e discusse, da parte degli storici,
a fronte della narrazione epica che poggia unicamente sull'auto-
rità della Musa.

H. Inglebert: Au-delà du schéma narratif global (monographie
de guerre) et des divers parallèles narratifs précis entre les

narrations du cycle épique et du cycle historique, quelles seraient
les différences entre les genres de l'épopée et de l'histoire Les

questions complémentaires seraient :

— jusqu'à quand ont existé ces parallèles entre cycle épique et
cycle historique (existe-t-il des parallèles dans la Guerre des

Gaules ou la Guerre des Juifs ;
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— si on peut imaginer un cycle romain livien où la seconde

guerre punique est une monographie de guerre (et donc
parallèle au cycle hérodotéen), qu'en est-il chez Polybe

R. Nicolai'. Le differenze tra poesia epica e storiografia sono
moite e profonde e dipendono dalla differenza di genere, legata
alla differenza di funzioni. In particolare, corne ha sottolineato
Guido Schepens nel suo intervento, una differenza fondamentale

risiede nell'uso critico delle fond di informazione da parte
degli storici e nel fatto che talvolta queste fonti sono esplici-
tamente citate. Le funzioni délia poesia epica sono in parte
mutate nel corso del tempo, a partire dalla fase di formazione
dell'epos in contesto orale fino al V secolo e oltre; e un muta-
mento di funzioni ha interessato anche la storiografia. Quest'ultima

poi non puö essere considerata corne un blocco omogeneo
e indistinto, ma comprende tutte le varie forme in cui la materia
storica è stata trattata.

Passando aile questioni più specifiche sollevate dalla domanda,
si puo dire che le opere di Cesare, comprendendo anche quelle
del Corpus Caesarianum, Bellum Alexandrinum, Bellum Africum
e Bellum Hispaniense, sono dedicate a distinte e circoscritte
vicende militari, ma nel loro insieme formano un racconto che

potrebbe essere chiamato ciclo di Cesare. Nel caso di Flavio

Giuseppe, il Bellum Judaicum isola una vicenda militare, pre-
sentata corne straordinariamente grande, dalla sequenza délia
storia ebraica narrata nelle Antiquitates, che si fermano proprio
nel momento in cui inizia la trattazione del Bellum. Occorre
perö sottolineare che le condizioni délia comunicazione lettera-
ria sono molto cambiate dai tempi di Erodoto a quelli di Cesare

e di Flavio Giuseppe, con il prevalere délia diffusione delle

opere attraverso copie scritte.
Per quanto riguarda Polibio, infine, da Cicerone {Farn. 5, 12)

sappiamo che trattö in maniera separata il Bellum Numantinum:
anche nel suo caso si puo quindi constatare una dinamica tra la

storia continua e il trattamento monografico riservato a una
guerra. Si puo pensare aile perpetuae historiae corne a un ciclo o
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come a parti di un ciclo, all'interno del quale si potevano isolare

guerre particolarmente rilevanti.

E.-M. Becker: Thank you very much for your paper. What is

- in your view - the significance of paraenetic topoi for the

historiographical outline? How does paraenesis lead to the
present time of the historian? Would you — on the basis of various
parenetical patterns applied by historians — accordingly distinguish

between different outlines of historiography up to the

concept of'contemporary history'?

R. Nicolai'. Occorre premettere che i topoi propri dei discorsi

parenetici compaiono soprattutto in contesti militari, quando i
comandanti devono esortare le truppe prima di battaglie decisive.

La discussione su questo genere di discorsi è stata molto
vivace perché da un lato è stata messa in dubbio la prassi di
tenere lunghi e articolati discorsi a grandi eserciti prima delle

battaglie, dall'altro è stato considerato poco probabile che gli
storici antichi riuscissero a ottenere informazioni attendibili
sulle parole pronunciate dai comandanti. Se escludiamo la pos-
sibilità che gli storici potessero (e volessero) riprodurre verbatim
le parole pronunciate, possiamo pensare che questo genere di
discorsi sia piii di altri influenzato dalla tradizione letteraria,
che risale alla poesia epica, e che gli storici non potessero esi-

mersi dalfinserirli nelle loro opere. I grandi erga devono essere

preceduti da adeguati logoi. La critica di Polibio a Timeo nel
libro XII riguarda, tra l'altro, proprio un discorso di questo
genere, che Polibio considéra inverosimile: si tratta di un discorso
di Timoleonte (12, 26a). A ben vedere, Polibio non afferma
che Timeo non è stato fedele aile parole realmente pronunciate,
ma che il discorso che ha composto è una sorta di esercizio

retorico, per giunta poco riuscito. Anche gli storici che affron-
tavano le vicende contemporanee o recenti inserivano nelle loro

opere questo genere di discorsi che, nella maggior parte dei casi,

ripetono gli stessi topoi, scegliendo owiamente quelli più adatti
aile circostanze.
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A.M. Kemezis: Many thanks for this rich and well-developed

paper. Seeing the correspondences you have pointed out, I
want to ask about the literary self-consciousness in play with
this kind of motivic or patterned narrative, and its effect on the

credibility of historical narrative. Of course, there are many
areas in which early historiography explicitly positions itself in
relation to epic, I am thinking especially of informational status
and of verisimilitude. How does story-patterning fit in with
that, or to put it another way, are historians saying "I am going
to talk about similar events to Homer, so I will tell the same
kind of story", or are they saying "I am going to tell a story the

way Homer tells it"?

R. Nicolai'. Il grado di consapevolezza nella ripresa di narrative

patterns, scene tipiche e motivi omerici varia da storico a
storico. Al livedo piii alto credo che si debba porre la ripresa
omerica nei primi 100 capitoli del VII libro di Erodoto, nei

quali si vuole presentare la spedizione di Serse come una guerra
di Troia a parti invertite e, per giunta, di proporzioni molto
maggiori rispetto a quella narrata nei ciclo troiano. Al livedo
piix basso di consapevolezza si collocano le riprese di scene e

di motivi per i quali la ripresa di Omero awiene in forma
quasi inconscia, tanta è l'abitudine ad ascoltare le vicende di
una guerra narrate al modo epico. Si pub dire che, in linea di
massima, tanto piix ampie e complesse sono le strutture tanto
maggiore è la consapevolezza di imitare Omero e di entrare in
competizione con lui. Sul grado di consapevolezza degli storici
incide certamente anche la pretesa, tutta epica, di narrare la

guerra piix grande, connessa con l'esemplarità che gli autori
attribuiscono alia vicenda da loro prescelta. Insomma, in alcuni
casi, come quello di Erodoto VII, si potrebbe attribuire agli
storici un ragionamento del genere: "racconto una storia in
forme epiche perché è una storia grandiosa, che puo competere
e superare la guerra di Troia". Quanto alia questione della cre-
dibilità storica, è mia opinione che non sia intaccata dall'uso di

patterns, scene tipiche e motivi di derivazione epica: il pubblico
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era awezzo a quelle forme narrative e le considerava del tutto
normali.

N. Luraghi: Nella tua esplorazione del rapporto tra poesia
epica e le prime generazioni degli storici greci, vedo un'oscilla-
zione tra riferimenti al ciclo epico nel suo complesso e riferi-
menti ai poemi omerici presi da soli — specialmente all "Iliade.

Mi chiedo se quest'oscillazione non rischi di distorcere la nostra
valutazione di questo rapporto. Per quanto ne sappiamo, il
ciclo epico non si presentava ai Greci come un'opera letteraria

compatta, ma come una serie di poemi che attribuivano ad

autori diversi - e di cui noi sappiamo non molto, a parte gene-
riche indicazioni sui loro contenuti narrativi. Ma quando il
confronto passa agli schemi narrativi, di estensione maggiore o
minore, owiamente il confronto si sposta sui poemi omerici.
Ora, il fatto che Erodoto possa aver formulato farchitettura
delle Storie con in mente il ciclo epico, cosa che non mi pare a

priori molto owia, e il fatto che nella narrativa erodotea ci siano

scene di genere di derivazione omerica mi paiono comunque
due fenomeni di natura molto diversa, e non sono sicuro che ci
sia molto da guadagnare in termini esegetici, nel metterli insieme
nella categoria "influenza dell'epica su Erodoto".

R. Nicolai: L'oscillazione dériva dal fatto che il pubblico di
Erodoto era abituato a recitazioni in sequenza dell'epos, per
esempio durante le Panatenee, per le quali è stato supposto che
al tempo di Ipparco fosse realizzata una redazione scritta compléta
del ciclo troiano (Sbardella [2012]). Poiché anche Erodoto
recitava singoli logoi o gruppi di logoi o forse, in piii akroaseis,

l'intera opera, si puö pensare che abbia concepito le Storie,
specialmente nella redazione scritta compléta, come una sorta di
ciclo, all'interno del quale spiccava, per importanza e per estensione,

il racconto délia seconda guerra persiana, come XIliade

spiccava nel ciclo troiano. L'influenza del ciclo epico quindi
puo essere riferita aile modalità di pubblicazione e per alcuni
aspetti alle macrostrutture, mentre finfluenza dell"Iliade, nella
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prospettiva che ho cercato di delineare, riguarda le strutture
narrative più piccole, di varia estensione, dai narrative patterns
ai motivi, che Erodoto trova nell'epos e che sono per lui la
forma più naturale che puö assumere il racconto di una guerra.
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